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E MINENTISSIMO,

ET REVEREN. SIGNORE, PADRONE ,

E SIGNORE SEMPRE COLENDISS.

Entreſtaua penſando a chi do

ueua dedicare il mio Poema,

dato al Torchio in Roma,

l'anno 1659.per le glorie di S.Aleſſio,

ſi compiacque la ſanta memoria del

Signor Cardinale Roſpiglioſi, che poi

fù Pontefice, ſotto l'auguſtiſſimo no

me di Clemente Nono, di comandar

mi, ch'io dedicaſſi detta Opera ala,

buona memoria di Aleſſandro Setti

mo,come obedij.Hor douédoſi eſpor

re alla publica luce la Vita, e felice

Morte del noſtro Beato P.Gio:di Dio;

ſon più, che bramoſo di dedicarla,

come fò, à V.E. perche vſcendo ſotto

il ſuo glorioſo nome,acquiſti quel pre

gio, che non hà per ſe ſteſſa. Supplico
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dunque l'innata Humanità, e benigni

tà di V. E. che ſi degni gradirla,perfe

licitar me ſteſſo, ſotto sì fortunato au

ſpicio. E ricordandomele ſeruitore,

obligatiſſimo,bacio à V.E.humilmen

televeſti. Nap.li 2o.d'Agoſto 1673.

Di V.E.

Humil. e obligatiſs.ſeruitore

Pr.Giuſeppe Partiale Priore.



Amico Lettore.

Ltra volta ti diedi il Poema di S.

Aleſsio,adeſſo ti preſento la Vita,

e fortunata Morte del Beato Giouanni di

Dio, Fondatore del mio Ordine ; la

prima Poematica, queſta Scenica. In

quella ti diſſi,che per parlare de la Santi

ta di Aleſſio, biſognò farſi ſentire il Cielo:

In queſta ti ſpiego, che il Cielo iſteſo fà

comparire ſopra il Patrio Tetto, oue

nacque , vna Colonna di foco,e volle,

che per le mani degli Angeli ſi ſentiſſe l'

armonioſo ſuono de le feſtanti ſquille de

la Parocchia, oue il glorioſo mio Patriar

ca hebbe il ſanto Lauacro. Ammira dun

que in queſte rime, che io caratterizzo vn

prodigio di uera Santità, vn Tipo di per

fetta Carita,(3 vn eſsemplare di profon

da Vmiltà: E ne la ricchezza de le ſue

celeſtiali virtù, compatiſci la pouerta del
a 3 mio



mio rozzo ſtile. E pregando per me, che -

ſon cagione di queſto tuo honorato, e ſanto

diporto, viui felice,

SO



S O N E T T O

DEL SIGNOR BIAGIO CVSANO,

Al M.R.P.F.Giuſeppe Partiale, per lo

ſuo Poema Dramatico in lode di S.

Aleſſio,Si toccano l'Armi del no

bil Caſato dell'Autore,che

ſono la Roſa, e la Luna.

Q Vellafral Roſa, e fuggitiua Luna,

Che'n tua nobile ſcopri antica Inſegna,

-22anto l'humana Nobiltà,n'inſegna,

Vicin de la ſua tomba habbia la cuna.

guindi ſplendor d'inſtabile Fortuna

L'Alma tua generoſa abborre,e sdegna:

Sol Gloria brama, cheperpetua regna,

E raggi,ſenza Occaſo, inſe raguna- .

Delgrande Aleſſio emulator ſourano,

Sprezzipompe caduche,agi'ncoſtanti e

Calchi con ſacro piè faſto profano.

Ti racchiudi'npio Chioſtro e doppi vanti

Spargi al Cielo, a la Terra: il pio Romanº

Con l'opra imiti, e con la penna il caº:
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Del medeſimo

SIGNOR BIAGIO CVSANO,

Per le Poeſie,compoſte dall'

Autore in lode del B.Gio:

di Dio.

Al Fiume, onde del Sol l'aureo ſplendore

Tomba riceue tenebroſa e bruna, -

Giouanni ottien (più chiaro Sol) la cuna,

E Serafico ſparge ampio fulgore.

Nato dal Tago a noi Lampo maggiore,

L'onde del Gange luminoſe abbruna.

Naſce vn'altro Giouanni, e'nſe raguna

Irai più ardenti de l'Eterno Amore.

Altro Giouanni,acceſo in fiamme amanti,

Teper Cigno ritien, d'Aquila in loco,

Ch'a celebrarſuoi pregi, alzi tuoi canti,

Del Meandro l'Augel, preſo ateroco,

Si muor su l'onde: ed immortal tu vanti

De l'altrui Carità cantarſi'l Foco.

Del



Del medeſimo

SIGNOR BIAGIO CVSANO.

Per lo medeſimo ſuggetto,

Al regolò dalfulgid'orizonte
IM L'infocate del Sol Rote paterne;

.2uindi bruciò le Region ſuperne,

Ed arſo anch'ei precipitò Fetonte.

Ma su Carro di Foco al Cielſiſcerne,

.2uanto felice il Luſitan ſormonte:

Ei del Sol, che di Gloria indora il Monte,

sparge amoroſe in noi le faci eterne.

Non muor del Pò su le boglientiſponde:

Ma,tutto acceſo di celeſti amori,

Del bel Fiume di Dio viuefra l'onde,

Tu del Ligure Augelvinci gli honori,

Mentre neſpieghi in armonie faconde

zoe l'ibero Fetonte i dolci ardori.

Fr.
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Fr.Angelicus RampullaMim feruus Prior

Gemeralis Religiomis Beati Io

ammis de Deo, ac Hofpitalis S.

Petri ad Vincula Panor

mi Prior perpe

tt4t45 .

On fine noftriSpiritus maxima

confolatione, ac cordis iubilo,

vifo per nos Libro,feù Opere fcenico

edito per Admodum Reu. Patrem Io

feph Partialem de Neapoli,noftriCó

uentus,& HofpitalisSan&e Mariæ Pa

cis de diéta Ciuitate, Ordinis noftri

Beati Ioannis de Deo,Priorem, cuius

titulus eft:IL CAELESTÆ SOCCORSO.

fuper Vita,aétis, & obitu dióti gloriofi

noftri Patris,voce nuncupandi Chari

tatis Typus,& Pater Pauperum, quæ

cun&a di&us Pater dulci módulatur

Auena,nil contra fidem,ac bonosmo

res inuenimus , imo quam plura ad
|

Chri
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Chriſtifidelium pietatem, 8 charita

tem corroborada; Ideo de noſtrorum

Admodi R. R. P.P. Conſiliariorſivo

to,publica luce dignum duximus, ſiil

lis,ad quos ſpectat,videbitur. Datum

Romae die 14. Ianuarij I 673.

Fr. Angelicus Rampulla Gen.

Fr.Ioannes de Magiſtris Prouincialis

& Sec. Generalis.
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InCongregatione habita coramEminentifs.

Domino Cardinali Caracciolo Archiepif

copoNeapolitano,fub 7. Martij 1673. fuit

di&ú,quod R.P. Petrus Gifolfus reuideat,

&infcriptisreferat eidem Congreg.

AMetellus Talpa Wic.Gem.

Erancifcus GuarinusSoc.Iefu.

' Theol.Em.&Cong.Scc.

PerlegiLibrum,cuititulus(Il Celeffe Soccor/o,

opera Scemica,&c.Cöpo/fa dal M.R.P.F.Giu.

fèppe Partiale)in quonihil contra Fidé,ne

que contra bonos mores inueni; ideoque,

dignum,quodtypis mandari poffit,cenfeo.

Aetrus Gi/òlfus,Comgreg.Piorum

operariorum Prap. Dep.

InCongregatione habita coramEminentifs.

Domino Cardinali Caracciolo Archicpi

fcopo Neapolitano, fub 4. Iulij 1673. fuit

di&um,quod,ftanterelationefupradi&ire

viforis,Imprimatur. -

'-
Aete4us Talpa Pic.Gem.

Carolus Paladinus Soc.Iesu Congr.Sec.

„P.
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R. P. D. Petrus Giſolfus videat, &inſcriptis
ſuae Excellentiae referat.

Galeota R.CarillusR.Ortiz CortesR.CalaR.

" - Prouiſumper S.E.Neap, die 1o. Aprilis I 673.

Villanus.

EXCELLENTISS. DOMINE.

Ex lectione huius Libri,cui titulus(IlSoccorſo

Celeſte,opera scenica del M.R.P.F.Giuſeppe

Partiale, circ.) nihilcontra Regiam iuriſ -

dictionem reperi; ideòque publicari poſſe

non dubito.

Petrus Giſolfus Congregationis Piorum

Operariorum Prep.Dep.

Viſa retroſcriptarelatione, Imprimatur, veri

in publicatione ſeruetur Regia Pragmatica.

Galeota R.CarillusR.Ortiz cortesR.CalaR.

Promiſumpers. E Neap.die 14. Aprilis R673.
- - - - Villanus.
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Approbatione de l'Opera.

Interlocutori.

Honore) -

Fatica ( Prologo.

Monte) \

Carità)

Giouanni Ferreus Capitano.

Giouanni di Dio,

Lucifero.

Satanaſſo Tentatore.

IBelzebù.

Barbariccia.

Aſmodeo,

Carità.

Angelo Cuſtode di Giouanni.

D.Ferdinando Aluarez Conte d'Oropeſa.

D.Aluaro de Mendoz,

Choro di Soldati.

Soldati. - (glia.

Fortunio di Biſcaglia, ſotto nome d'Arrauo

i",3 Gentilhuomini Spagnoli.

Dio Padre ,. -

18affaello.

Aria nella ſua Regione.

Morte. -

Vita, -

Alfon



-

Alfonfetto Paggio di D.Riccardo,

Capitano. - ,

Choro di Soldati.

Eco.

Maria Vergine ) vno,che portavn vaſo di

Choro di Angeli) licore in mano.

Choro primo ) 1: -

"condo) di ſoldati Franceſi.

Voce.

D.Ramiro CaualierPortogheſe.

Onde del Mare.

Nettuno.

Eolo Dio de'venti.

Gherardo meſſo .

Choro di Marinari primo, e ſecondo.

Choro di Paſſaggieri primo, e ſecondo.

Chriſto in forma di fanciullo.

Chriſto in forma di pouero infermo.

". 3 Gentilhuomini di Granata.

Padre Giouanni d'Auila.

Frat'Antonio Martino,

Cleandro ſuo fratello.

San Giouanni Euangeliſta.

Pouero Infermo. -

D.Pietro Enriquez Marcheſe di Tarifa.

D. Alfonſo Caualier di Granata.

Padre Pietro Peccatore, Choro



Choro di fanciulli primo.

Choro di fanciulli ſecondo.

Choro di Poueri.

Padre frà Domenico.

Padre frà Melchiorre.

Choro di Frati primo.

Choro di Frati ſecondo.

Fama.

NVanto,

Premio,

Gloria.

Gioia.

Canto.

Porfidio Teſſitore.

Eco del Cielo, del'Aria,e de la Terra.



PRO LO GO.

H O N O R E , E FA TI CA.

Pfon. O non ti cederò, ciò non fia mai.

Fat. Tu non la vincerai.

Hon, Non creder nò di vincerla mai meco.

Fat. E tu non penſar mai,ch'io perda teco.

Hon. Io non ti cedo il campo.

Fat, Tu perderai col campo anco l'arringo,

Hon, Etio col campo la vittoria attendo .

Fat. Ancor non cominciaſti, e vuoi la palma?

Hon. Chi ben comincia ha la metà del'opra ,

Fat. Ne la metà ne parte è l'opra haurai.

Hon. Io non ti cederò, ciò non fia mai.

Fat, Tu meco perderai,

Hon. Tu non la vincerai,

Fat. Da ſenno dico, che la perderai.

Hon. Da ſenno dico, il giuro, e lo prometto,

Che la vittoria, & anco il premio aſpetto -

Fat. Noi ſiam due vincitori, il conto è fatto.

Mà non sò ſe rieſce la partita,

Hon. Stiamo à vederne il fine. Fat.Il fine attendo,

Per veder chi di noi n'haurà la palma.

Hon. Canta pur quanto vuoi, ch'io non ti cedo,

Fat. Canta quanto tu vuoi ſon vecchia è l'arte -
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Monte vicino, e li ſudetti,

-

- .

-

Mom,O Diſpietata, 8 inquieta gente.

, Litigio ingiuſto, e non volito ancora.

Che termine è che modo?

Turbarmi la quiete, 8 il ripoſo,

Ch'in vn profondo ſonno

Sotto d'alpeſtri gioghi

Dolce godeua al mormorar de fonti,

Che per i miei ruſcelli oſcuri, e ciechi

Vanno irrigando i ſotterranei ſpechi.

Hon. Anco al vicino monte

Son le conteſe ben paleſi,e conte.

Lamentati fratel ſol di coſtei.

Fat. O ben per certo! Sempre à danni miei.

Anzilinò, pur lagnati di lui.

Hon.Di te ſi può lagnar, che tenti, 8 oſi

Con tue ragioni falſe, e diſcordanti ,

Arrogarti i miei vanti

D'antica queſtion germe nouello

Dubbio non mai deciſo;

Onde la briga, e la tenzone pende

Noioſi,8 importuni è te ne rende.

Fat. O de l'antica madre

Vecchio figlio, ch'in poſa, 8 in quiete

Dentro è remoti alberghi,

Oue mordace cura

Ne ſtimolo pungente mai non giunge,

Contento viui da conteſe lunge,

Se puoi col tuo parer,dammi ſoccorſo:

Coſi

-



Coſi furor del ciel,fulmine, d turbo

Le verdi cime tue mai non aſſaglia,

Del mio pregarti caglia.

Mon.Se poſſo al tuo pregar,pronto m'haurai.

Hon.Io non ti cederò, ciò non fia mai.

Fat. Tu non la vincerai.

Hon.Ciò non fia, nd, Fat. Tu non la vincerai.

Mon.Ceſſate dal piatir, ditemi pria

Fat.

(Selece pur) chi ſete?

E che da me chiedete ?

E qual fato peruerſo,

O pur voſtra follia,

Vi muoue ad incontrarveloci, e pronti

Le riſſe, il voſtro mal, le proprie offeſe ,

Trà liti, etrà conteſe?

Io ſono la Fatica,

Da le cui oprevien l'altrui godere,

Hon.Etio l'Honor m'appello, al tuo piacere,

Fat. Souente io quì d'intorno

I campi col ſudor ne voirrigando,

I bronchi diramando :

Suello i virgulti inutili,e le ſpine:

Letue verdi colline

Ben culte ſerbo con l'humor de l'onde

Le ſterili infeconde

Fò diuenir feraci. -

L'arſicce tue campagne, e le foreſte

Apro col ferro, e con l'induſtria impinguo i

Onde ſi rendon poi

Fecondi i campi tuoi. -

-
A 2 Hon.
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BIon,Mena il giumento, e'l bue,

Tratta gli aratri ivomeri, & i raſtri:

Maneggia ſol badili, marre, e falci;

E vuol contender meco

Vilſerua ſolauuezza

A romper col la man le dure zolle

Meco gareggia, anzi i ſuoi vanti eſtolle!

JFat. Queſta man, ch'il bue mena, & il giumento,

Sà ben anco domar Corſier feroce :

GuidarCorſierſpumante,e bellicoſo:

Addeſtrarlo in campagna ai colpi fieri:

Senza timor di morte

Aprir d'eſtinti i monti,

E valicar di caldo ſangue i fonti.

Queſta man,che maneggia, e zappe vanghe,

Sa ſoſtener gli ſcettri,e le corone :

E gli affari più degni

Sa ben trattar de le Prouincie, e Regni.

Anzi ben poſſo dir , che porto il pondo

De l'vniuerſo Mondo. -

Hon.Oh queſto è troppo, ſtolta. è mia la cura s

Che guiſa di parlar, che ſtrane tempre !

Io ſon l'Honore, e tal ſarommi ſempre.

Fat. Non veggio, ne conoſco in che t'offeſi ;

Benſi m'offendi tu, ceſſa ti prego

Dal tuo pazzo furore,

Illuſtriſſimo, e più meſſerl'Honore,

Hon.Se dunque talio ſon, perche contendi?

Fat. Qui ſi contende ilvanto, e non il nome.

Ron. Il nome anco col vanto a me ſi deue.F

- -. afs



Fat. Perche? Hom. Perche conuienſi.

Fat. Qual dunque è la cagion?

Hon,Se ſon l'Honore. -

Fat. Homai per appagarti dir biſogna,

Che tu l'Honor ti ſia, io la Vergogna.

Hon.Homai ti veggio pronta (e non ſo come

Ti baſti il cor) di negarmi anco il nome.

Fat. Il nome tuo non nego, e far no'l deggio;

Ma dimmi (prego) onde tal neme haueſti?

Onde tal nome naſce?

Hon.Mia madre me lo die fin da le faſce.

Fat. Or dimmi ou'è, dou'habita tua madre?

Di qual etade ſia, e d'onde viene ?

E qual nome ritiene ?

Hon. Parchetà ſcherzi, beffi, e mi diſpregi ,

Che chiedi di mia madre è e che vaneggiº

Fat. Vaneggi tu meſchin: d'Honore il nome

Senza virtù, ſenz'opra, è titolvano.

Chi de le porte di Fatica in ſoglia

Non entra,al Soglio de l'Honornon giunge.

L'Honor naſce da l'opra,e da Fatica;

Dunque tu da me naſci, io ſon tua Madre.

Mon.Trouar biſogna altro Arbitro,e perito,

Che vi ſciolga i ſofiſmi ,

E vi decida i dubbij, e i ſillogiſmi.
Fat. Horcome madre cedimi, & honora s

Tua genitrice ogn'hora. -

Hon.Dunque il vanto, e l'honor ſarà ſoltuo:

Età me ſol riman d'eſſer tuo figlio ;

Nouella ben da mancia, e pellegrina,
A 3 Haller
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Hauer per madre illuſtre contadina

Fat. Ceſſa (ti dico) dal'offeſe, e ſappi,

Che queſta man, che ſa franger le glebe,

Saprà fiaccarti il capo .

BIon.Temeraria, malnata anco minacci !

Ah, che ſoffrir no'l poſſo: io ſnudo il ferro,

Fat.Etio ben pronta anco il mio ferro impugno.

Mon.Qual forte ria àveder quì mi tragge

Spettacol fiero, e doloroſa Scena?

Hon. Al'armi, Fat. A l'armi,

Hon.Al'armi, hor, hor tvccido. -

Fat. Non ſo ſe puoi durar con la Fatica. .

Carità, e gli altri.

Car. T, Ermate omai fermate, e qual v'induce »

Vana conteſa è diſturbarle gioie,

Che colmo di pietà, d'ardente zelo

Hoggi n'appreſta in queſte piaggie il Cielo,

Mon.Siabenedetto il Ciel, ch'in ſi grand'vopo

Porſe rimedio al mal, che n'attendeua.

Aon.Già t'è paleſe,ò Caritade amica,

Labriga, ch'è tra noi: ſe brami pace

Con l'Vſata pietà la lite togli :

Giudica la ragion, e'l dubbio ſciogli.

Fat. Di ciò ne ſon contenta. . .

Hon. Etio ben pago

Car. Ceſſarà, finirà ciaſcuna lite,

Se a ſenno mio farete :

Souente per voſtrºArbitro m'haurete.

Fat. Iotel prometto inuero, Hon, Etio te'l giuro,

- - Carº
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Car. Schiuate, amici, i Giudici, e le Corti ;

Mentre v'inſegna il detto di quel Saggio,

Che i perfetti giudici, ſon ſi rari.

Senza formar giuditio, è veder atti,

Vi renderò contenti, e ſodisfatti.

Tu ſei l'Honor:contentati del tuo.

E tu di tua fatica il premio attendi.

Vniti è d'vopoſtar ambo,e d'accordo;

Coſi nouella lite non v'intrica; -

Che non ſi troua Honor, ſenza Fatica. -

E per fuggir litigi, ogn'onta, e ſcorno,

Piacciaui ſpeſſo meco far ſoggiorno.

Fat. O di celeſte ſpirto alto ſapere !

Hon. O di pietade immenſa inditio eſpreſſo !

Mon.O di ſincero amor ben chiaro ecceſſo !

Fat. Chi eſprimerà di Caritade il vanto ? .

Hon.Chi fia,che non l'honori a tutte l'hore?

Mon.Chi fia,ch'aguagli mai tantovalore?

Car-Amici,non a me,ma al ciel rendete

Le gratie, ben douuta ricompenſa

A i doni, ch'egli prodigo diſpenſa.

Fat. Ragione il vuol, ma dinne,ò fida ſcorta,

Qual gioia hoggi n'auanza, -

Di cui ne dai ſi certa la ſperanza?

Car. Quel chor godete picciol bene,è l'arra

De'vicini contenti.

Hoggi trionfa in queſta piaggia aprica

La Carità d'vn Spirto caro al Cielo.

Fioggi haurà'lpremio de l'oprar Fatica :

A 4 E ve
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E vedraſſi l'Honor vie più pregiato.

Ma'l maggior vanto al Monte fia ſerbato,

Mentre sù i poggi ſuoi ne vien Maria ,

Che pronta porge da beati ſcanni

IL CELESTE SOCCORSO al gran Giouanni.

Mon. Dunque poſs'io ben dir, felice briga,

E fortunato errore (o cara amica )

Che nacque tra l'Honore,e la Fatica,

Hon.Purtroppo, è vero: Fat. è noſtra lieta ſorte!

dMon.Cantate dunque, è fortunati Heroi,

I voſtri pregi, e le mie glorie eccelſe;

Mà di Giouanni i vanti

Suoniogni tromba, 8 ogni plettro canti,

In ſi beato giorno -

* Tutti inſieme cantano.

* Teſlete pur corone, allori,e querce

Ale chiome del Monte d'ogni intorno.

Mà di Giouanni i vanti -

Suoni ogni tromba, 8 ogni plettro canti

Mon.Mentre del Ciel l'alto fauore attendo,

Godete, io mi ritraggo, Amici è Dio.

Car. Il Ciel ti ſalui. Fat. A Dio.

Car. Spettatori diuoti,

Vdite pure attenti

Del Ciel l'alta pietade

IL CELESTE SOCCORSO

Di Giouanni Beato ,

Che poi per maggiorpregio

Dà Dio, Giouan di Dio ſarà chiamato.

Vdite º Gra



Gradite:

Godete,

Vedete, - -

Ad onta pur di Pluto, e deſequaci ,

Quanto ell'opra, quanto fà ,

Quanto può la Carità !
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S C E N A I.

Giouanni Ferrus, e Nauas, e Gio

uanni,che poi fù detto di Dio.

Gio: Fer. Iouanni, ben puoi dirti: il mio di

letto ,

Tanto la tua bontà richiede, e'l merto.

Aggiungi, ch'ambo ſiam'd'vn nome iſteſſo:

Tu Giouanniti chiami :

Io Giouanni, m'appello ;

Onde ſi nutre ogn'hor dentro il mio petto

Verſo dite vn non volgare affetto. -

Reſta,ch'all'opra ancor'meco conuenga:

E,ſe Giouanni ſei,

Segua, con me Giouanni i geſti miei.

Gio: Paleſa pur,cheoprar, che ſeguir deggio.

Fer. Promettimi di farlo pria, ch'l dica.

Gio: E ſarò tuo diletto,

Se quelche non m'è noto farprometto ?

Fer. Di buona voglia te'l dirò,mà credo ,

Che no'l farai: coſì fatico in vano .

Gio: In vn d'amarmi dici, e mi dai pena;

Se credi che l'inchieſta mi diſpiaccia,

- Col
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Colnontacerla, è certo,che m'offendi.

Fer. E ſe poi grata fia? Gio. S'è tal, paleſa,

Paleſa pur che brami ;

Ch'ancor me grato a le tue voglie haurai,

Fer. Giouanni vdiſti pur ſonora Tromba

Poc'anzi è l'armi gli animi ſuegliare?

Deſtar le voglie à militari impreſe?

Gio: Si, ſi. E del Conte d'Oropeſa vidi

Molto ſpedito vn Meſſo a te venirne,

Ch'il foglio ti recò, c'hai ne le mani.

Fer. Con ecceſſo di gratie, come ſuole,

La gran bontà del mio Signore, il Conte » ,

Col foglio mi concede,

Trà cari ſuoi, di Capitano il grado.

Gio: Lodato il Ciel, ſon lieto, e vuola mancia.

Fer. Volentieri, che brami ? -

gio: Chenon t'inuogli di menarmi teco,

Se,come dici, m'ami.

Fer. E di veder hai core

Girmene ſoltrà l'Armi, e trà nemici?

Gio: E di menarmi hai core (e lo comporti)

Trà l'armi, trà nemici, e trà le morti?

Fer. Ouunque ſtai v'è morte, e u'è periglio ,

Meglio pur fias'à morte il Ciel ne inena

Morir con l'armi in mano, e con l'honore,

Gio. Dunque Colui, ch'in ſua magion ſi muore,

Perde,in vn con la vita, anco l'honore?

Fer. Il vero honor da gloria ſol deriua ,

E qual gloria maggior, ch'acquiſtar'grido

D'huomforte, e coraggioſo 3 Di
- l
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Di prode, e valoroſo ?

Gio: Horſi, che quella Tromba, che poc'anzi

Sonora fà, la chiamerò importuna:

Frà queſti vani gridi, e falſi vanti

Naſcon ſouente poi lamenti, e pianti.

Fer. Chi teme de perigli non ha core.

Gio: Piacciati (prego) è mio Signor, ch'io reſti

Degli armenti è la cura, e del proderi.

Fer. Che Armenti º che poderi º altri la cura

N'haurà: la tua virtù non fa negletta.

Hò ſcorto il tuo valor,ch'è nel tuo petto;

Horſe ſiam duo Giouanni, ancoviuiamo

Ne l'opra vguali, e nel meſtier conformi.

Soldato io ſon, vuò, che ſoldato ſia,

E ſegua in queſto ancor la ſorte mia.

Gio: Soldato ? Ah perche vuoi, che la bramata

Quiete perda, che nel cor ſi ſerra?

Fugga la pace mia, ſegua la guerra?

Fer. In guerra, e in pace io vuò, che meco viua ;

Prendi il ferro Giouanni ,

E queſto naſce ſol dal grande affetto,

Che ſerbo nel mio petto.

Gio: Parmi ſtranezza il rifiutar l'inuito ,

Hor, che coſi deſi, ſarò tuo Fante,

E, ſe ti piace tratterò la lancia.

Fer. O benper certo. Andiam dunque Giouanni

A ſeguir col buon Conte d'Oropeſa

L'inſegne del gran Carlo contro il Franco -

Gio: Volentieri ti ſeguo.

Fer. D'vn tal Monarcaâ i fini giuſti, e ſanti Il
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Gio:

Il Cielo aita porga.

Andiamo : il Ciel ne ſcorga.

S C E N A II.

Lucifero, Satanaſſo, Belzebù Bar

Luc.

bariccia, & Aſmodeo.

Diſte purteſtè,Spirti compagni ,

Il gran rumor, la lite, e la tenzone

Scioccamente mischiartrà zuffe, e brighe ,

Ozioſo drappel, canti, e carole :

Cantar l'opre del Ciel per fatti egregi,

E diſpregiar d'Auerno irari pregi?

Fauoleggiar di voi,di me, di Dite ?

Prometter ſeſſo vil, ch'in breue ſcorga

Il Mondo,ad onta mia ? (ah crudapena) -

Quanto ell'opra, quanto fà,

Quanto può la Carità ! -

Quant'opra ! quanto fà per certo vn'nulla.

Quanto può ! men d'vn nulla!

Empia temerità, ſtrana arroganza:

Pazzo conſiglio, e temerario ardire.

Carità, Carità, che Caritade!

Cari,t'aſſicur'io,ticoſteranno,

I premi, che poc'anzi prometteſti

Al Mente, è la Fatica, 8 a l'Honore:

I tuoivani preſagi ,
a a Di
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Di colui, che fai grande anco nel nome,

Tu voi contender meco ? & oſi pure,

Vilfeminetta, opporti a me Plutone?

A Lucifero il grande, al Re del'ombre?

E pur l'Vdiſte,ò Spirti, e tolerate,

Ch'al Signorvoſtro vn torto tal ſi faccia?

Vadaper terra pur lo Scettro, el Regno ;

S'a miſeria cotal Pluto ſoggiace,

Che diſſi Pluto ? no, non ſon più Rege :

Non hò lo Scettro più, non hò l'impero,

Che tremar pria facea tutto l'Abiſſo.

Vadane dame lungi il regio manto :

E Spirto miſerabile, autuilito

Ognvn frà voi mi ſcorga egro, e dolente.

Che fà più meco dunque il mio Diadema?

Suellaſi dal mio crin, qual vile inſegna.

Sat Tempra l'ira,Signor, ch'al duol ti ſprona ,

E laſcia nel tuo capo la corona.

Luc. Fuggane pur da me la maeſtade , -

Ogni fauſto, ogni Honor ne vada in bando;

Non ſon piu Pluto, no, non ho il comando,

Belz Ripiglia, o Sire, il tuo pregiato manto,

E non t'affliger sì, che vilti moſtri,

Ou'è'l coraggio tuo, quel valor priſco?

Lo ſpirto antico? e quell'ardirſi forte,

Che ſcoſſe vn tempo ancor del Ciel le porte?

Luc. Ma, che parlo º che dico? oue mitragge

Cieco furore, e forſennata rabbia º

Nò, nò, datemi pur,date lo Scettro,

Che comanda poſſente al sana Asti:
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Ch'impera à i laghi Auerni,a le nere onde.»

Di Stige, di Cocito,e d'Acheronte :

L'ardente Flegetonte.

Io, che là si, nel Ciel pugnai sì forte

Di Michel con le ſchiere, e de l'Olimpo.

Con chi (ah mio dolor! ) regge le ſtelle,

Hor temerò di Donnicciola imbelle 2

Ah nò,miei Duci,io vuò, ch'ilvoſtro ardire:

Il mio ſempre temuto, ardente zelo

L'opra auualori ad onta pur del Cielo.

Bar. Signor, per quel,che ſento , -

Per quel,ch'oprar può queſto inuitto ſtuolo,

Non hai ragion di darti in preda al duolo.

Aſm.Deh paleſane omai con chi ſi pugna,

E che far deggia queſt'eletta ſchiera,

Perche ciaſcun Riuale,e cada, e pera.

Luc. Minacciar, non vdiſte, e ſcorni, e ſcherni

Colei ch'il Mondo (ah) Caritade appella 2

Che Giouanni ſarà dal Ciel ſoccorſo ?

E poſcia fia, ch'ad ottenerne giunga

Il nome di colui, ch'a ſuo bellaggio

I bei Seggi celeſti, onde cademmo,

(Amararimembranza ahi pena eterna!)

Quei Seggi hoggi gouerna.

Sat. Souengati pur Sire,

Ch'il ſuo natal prodigioſo, e lieto,

Con ſegni, e gioia feſteggiollo il Cielo.

Luc. Ben mi ricordo, e già ſon quattro luſtri

Traſcorſi Sat.Hortemo,che del Ciel la gioia

Habbia à portar, à noi gran pena, e noia.

- Aſm.
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Aſn,Dunque Giouanni haurà l'eccelſo nome

( Dirollo pur per mio dolor) di Dio ?

Luc, Tal'egli ſarà detto, ond'iopauento,

Ch'al nome l'opra aggiunga, 8 a tal ſegno,

Ch'appporti ingiuriagrãde al noſtro Regno,

Bel.e Bar. Ahi pena, ahi gran dolore !

sat. c) Aſm, Ahi, che non fia giamai

Bel. A l'huom cotanti honori!

Aſm,A l'huom tanta pietade !

Bar. A l'huom cotanto amore !

Sat. A l'huom ſi lieta ſorte !

Tutti A l'huom dar gloria,è noi torméti,e morte!

Luc. A l'huora miſero, e fral, di terra nato .

Il nome dar di Dio ? Ahi pena acerba !

Sat, Legge ingiuſta, e crudel, barbara, e fella,

Bel. Che dunque far dobbiamo a tal nouella ?

Luc. Tagliar teſto la ſtrada a ſuoi diſegni.

Sat. Dar la merte a Giouanni, Aſm, e) mora ,

Barb.Dunque mora Giouanni. Belz. ) mora ,

Sat. Spariſca pur,qual ſuol minuta polue,

º" vento ſi dilegua, e ſi diſſolue.

Luc. Dunque mora Giouanni, e ſia la cura

DiSatan, Belzebù, e Barbariccia.

Di tramare a Giouan morte crudele,

Penſate al modo, 8 elegete il loco,

Oue niun, che porga aita, troui.

Horpreualete, che col Ciel ſi pugna ,

Aſtuti, e pronti, sei difeſa aggiunge.

Che colpo antiueduto aſſai men punge.

Sat. Dunque vil feminuccia, e ſeſſo imbelle,

- - Via

-

3

:-
'a -
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Vn'ineſperto, e ſemplice Garzone

Pugnerà con l'Abiſſo, e con l'Inferno !

E ſi pauenta di vergogna, e ſcherno !

Belz. Confida pur, che toſto ſcorgerai ,

A prò del noſtro Regno,

Quanto può,quanto fà l'Arte,e l'Ingegno,

Bar. Scorgerai tal valor ne'tuoi Campioni ,

Che nulla al tuo penſier, al deſio manchi,

Aſm, Signor potrò ſoffrir cotanto torto ?

Il tuo forte Aſmodeo,

Che frà tuoi Duci appelli il coraggioſo ,

Reſteraſſi ſenz'opra, e neghittoſo ? .

Luc. Anzi, che no, te ſerbo a maggior vopo;

Deſta le furie tue, l'ire, e gli orgogli:

L'ingegno auguzza è più ſottili inganni:

- Troua l'inuention, le frodi, e i danni.

Aſm.Son deſto,e pronto à l'opra,à i danni è imali,

Ad onta pur del Cielo, e de'Riuali,

Luc Itene Voi; e tuSatan, che capo

Trà gli altri ſei, vittorioſo torna.

Sat. Vittoria ſpero, anzi trionfo attendo.

Vdiſte già, Compagni.

L'offeſe, e le querele d'Aſmodeo?

Vedeſte pur qual ſi rimaſe, quando

Parte non hebbe nè la noſtra ſchiera ?

HQr quanto è d'vopo il ſuperar l'impreſa,

Già lo ſapete. A l'opra dunque à l'opra.

Bel-A l'opra,è l'onte.Bar.Ecco ſiam deſtia l'opra,

Sat. Attenti è d'vopo ſtar, pronti, 8 accorti;

Et habbian degno fin le noſtre impreſe.

B Bare
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Bar Satan, non pauentar, che la via preſa ,

Perche la Carità reſti deluſa ,

Età Giouanni tolta fia la vita,

Vn miglior fin n'addita.

Bel. E'già Soldato, e fa del coraggioſo ,

Anzi penſa eſſer prode, e valoroſo.

Sat. Sciocco Garzon, non penſa , -

Non sa, che ſotto l'herba è l'Angue aſcoſo.

Toſto fia, che s'auueda,

Del Ciel'ad onta, e ſcherno,

º" vuol dir pugnar l'huom con l'Inferno.

Bar. Toſto fia, che piangente, e pien di duolo,

Si vegga à morte in grembo

Abbandonato, diſperato, e ſolo.

Bel. Toſto auuerrà (meſchin,) che vegga,e proui

Quanto folle è'l penſier, vana la ſpeme

- Di Caritade: e al fin, che nulla gioui.

Sat. Toſto s'accorgerà, priuo d'aita ,

E d'ogni ſpeme caſſo,

uanto importi a pugnar con Satanaſſo.

Barb.La pugna io l'ho pervinta.

Bel. Et io l'honor,la palma, e'lpremio ſpero .

Sat. Barbariccia inuentor d'inganni, e trame,

Ratto al Campo n'andrai ;

Di Giouanni alla ſchiera, iui procura,

Che manchi il cibo, e'l ſolito alimento:

fa, che folle ardimento ,

Titolo falſo, e vano di pietade

Del ſemplice Garzone il petto ingombri :

Fà, ch'Eglisù Giumento

- - Caual
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Caualchi ardito; e ſol ſenza brigata

Nevada, a ritrouar l'eſcabranata,

Belzebù, chiama Aletto, e perſuadi,

Che fiera, e al doppio armata, e proueduta »

E di ſerpi, e di face, irriti, e punga

Di Giouanni il Deſtriero ; onde del Monte

Nel più diſerto, e periglioſo loco,

* Acceſo del ſuo foco , -,

Infetto dal venen,da furie punto,

Indomito, erubello diuenuto,

Tra gioghi alti, e ſcoſceſi, 8 aſpre balze

Logitti, lo precipiti, 8 atterri ;

Perche priuo d'aita,e di conforto,

Rimanga infranto, e morto.

Io tratterò con Morte, e con l'Inganno:

Muteromnmi di forma, e di ſembiante;

Onde la Carità beffata ſia :

E che rimanga al fin Giouanni eſtinto:

Il Ciel deluſo, e vinto.

Barb.Prence Satan, da l'opra ſcorgerai

Quanto aſcondo valor dentro il mio petto.

Bel. Ben toſto nevedrai degno l'effetto.

Sat. Tanto ne ſpero. Fate ch'à gl'impulſi

Toſto Giouanni inchine. -

Ite veloci, che io n'attendo il fine

/

B 2 scE
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S C E N A III.

carità , & Angelo Cuſtode di

Giouanni.

Car. De l'amato, e caro mio Giouanni

Santo, e fedel Cuſtode » ,

Non ſai quanto s'adopra,e sforza Auerno

Perche toſto s'atterri il mio Diletto ?

T'è noto l'odio antico, e'l gran ſoſpetto,

Che del Campion di Dio ſerba Plutone ,

Inuido, ch'egli giunga - -

A queivanti, a l'honor, che i Ciel preſcriue?

Quanto queſti ſen'viue

Ardente Spirto del mio foco acceſo º

Quanto da l'opre ſue dà ſua pietade
Si tien l'Abiſſo offeſo ?

Già van ratti Satanno, e ſue ſeguaci,

Ad eſeguiril fatto infame, e rio,

Aletto con le ſerpi, e con le faci,

Autielenata, e fiera

Contra Giouanni i liuidi ecchi torce .

Tu ancor le luci volgià sì grand'vopo :

Preſta (ti prego) pronta, 8 opportuna,

( Perche ſalui la vita )

Non già l'wſata, ma più forte aita,

Ang.Cuſt.Fida Ancella di Dio,Miniſtra eletta,

A, cuſtodir in vn con me, Giouanni,

s - Ulan
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Quanto ſi tenta, credi, ch'io non ſappia?

Già nel Celeſtial lucido Specchio

De la Diuina Eſſenza hè ben'io ſcorto

Contra del buon Giouanni,

Del comune Inimico i fieri inganni.

Car. Che dunque penſi far,Spirto Celeſte ,

Nobile, 8 incorporea Soſtanza,

Ch'immortal, e beato, ſempre viui?

A te, ch'al primo Inſtante,

Che fù concetta di Giouanni l'Alma,

N'haueſti pia la cura, a te conuienſi

Guardar, chi grato al Cielviue cotanto .

Ben ſai quant'egli pronto t'obediſce.

Hor mentre Satanaſſo farſi crede

Di Spirto sì pietoſo aſpro gouerno ;

Vinca tua guardia, e'l tuo valor l'Inferno.

Ang. Cuſt. Che penſi far, mi dici! e neghittoſo

Sarommi à cuſtodir Alma ſi cara !

Implorato hò dal Ciel alto ſoccorſo ,

Altra aita gli chieſi, e già n'attendo

Degno Compagnoè tanto miniſtero.

Tu gli miniſtra in tanto, -

Perche reſiſta à i colpi,

Il ſolito calor, l'wſata forza i

Ch'ogni timori, ogni periglio ammorra .

Car. Sempre dal ſuo natal fui ſtretta ſeco:

Del mio foco io l'infiammo, 8 ei ſi moſtra

E ricco, e lieto, e invin contento, e vago;

Etio del ſuo contento ogn'hor m'appago.

Ang.Cuſt. Ricordati, ch'il Ciel nel ſuo Natale,
B 3 Tè
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Fè comparir di fuoco vina Colonna

Sul patrio Tetto; e ciò ſembiante ſolo

Fù de l'incendio tuo, di tua pietade,

Ch'al cor ſpeſſo gli ſtampi,

Ond'egli ſempre auuampi

Car. Ambo nel ſuo Natal Miniſtri fummo,

Io d'aſpetti di fuoco, e di Colonna:

Tu con altri Compagni, alati Spirti,

De le ſquille il feſtante, e dolce ſuono

Feſte ſentir, da mortalman non tocche.

Da noi fà tratto il veritier Romito ,

A Muouer l'orme dagli alpeſtri gioghi

(Oue in penoſa vita, grata al Cielo

Viuea) verſo la Patria di Giouanni.

Dal monte, al monte ei venne :

Dalmonte d'Oca,à Monte Mordiſceſe,

E riuelò le merauiglie al Mondo :

Che feſteggiato haueano gli altiScanni

Le glorie, e le grandezze di Gioianni.

An.Cu.Il tutto è vero. Horſe Miniſtri ſemo,

Sta pur di buona voglia, e vienne meco ;

Chin breue ſentirai, che farſi deggia,

Perche burlato reſti

IL'Inferno: e'l Ciel ſua gloria manifeſti.

Car. Sol del mio Dio la gloria : :

Io bramo,e di Giouanni la Vittoria.

- . . -

-
- - - - - -

-
-

-

- - - -
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s C E N A IV.

Don Ferdinando Aluarez, di Tole

do; Conte d'Oropeſa. Don

Aluaro di Mendozza. Ca

pitano Ferrus. Giouan

ni, Choro di Sol- -

dati, e Solda- -

tl ,

Cont (7 Onfio d'orgoglio,e d'ira, e baldanzoſo,

Oltre l'Vſato apparue il Campo oſtile i

Mà fu diuerſo il fin da l'apparenza,

D. Alu. Parue à ciaſcun de'Franchi -

Hauer la palma, e la fortuna in mano :

E de'noſtri Soldati hauer fugate

Le ben diſpoſte, e valoroſe ſchiere ;

Mà ben fallace, e vano -

L'effetto fu da lo ſperar lontano.

Cont.Soggiaccion le ſperanze, e la Fortuna

Souente al Saggio, 8 al fedel conſiglio .

Cap. Sentenza degna d'vn tuo pari,ò Conte,

Mentre al miglior partito ogn'via s'appiglia,

Quando, che ſaggiamente ſi conſiglia.

Cont. Fui del tutto preſago quando ſcorſi , ,

Fuor de lo ſtile il dar l'aſſalto al Campo;

-º B 4 - Quaſi
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Quaſi poſti in non cale

De la militia gli ordini, e le leggi.

Z). Alu. E queſto fu cagione à l'Inimico,

. Che (contro ogni ſua fede, ogni ſperare)

In vece d'eſſer vincitor, fu vinto :

E de'men forti, incauti aſſalitori,

Altri reſtò ferito, & altri eſtinto .

Cap. Così poſto dal Cielo in Lance il tutto,

Si libra, fuor d'ogni ſperanza humana.

D.Alu.Son ſempre à viua forza

E vittorie, e trionfi in man del Cielo.

Con. Dunque dal Ciel de cominciarſi ogn'opra.

E noi diamº gratie al Cielo.Ecco,che ſcorgo

A miei cari Soldati -

a Colmo di gioia il cor, d'honore il volto,

E di ciaſcun la man ricca di preda :

Ond'hò'l mio cuor di doppia gioia miſto ,

De le venture mie, del voſtro acquiſto.

Gio: Generoſo Signore ,

Queſto è ſol parto del tuo nobil core .

Ch. Sol. Quanto habbiam, con le prede, e con l'

acquiſto ,

Nel donan, piu di qualſiuoglia mano,

Le tue prodezze, e'l tuo valor ſourano.

Gon. Certo ne godo,e voi Campioni amari,

Meco goder douete: -

Lodato il Ciel, fian ſempre come ſpero ,

L'armi del Rè vittorioſe, e liete.

Cap. Viua il Monarca Ibero, il noſtro Rege.

Gio: Viuan per ſempre, viuan l'arme Iſpane

- Core
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Cor.Sol. Sotto gli auſpici lieti, e la difeſa

Sold. Delvaloroſo Conte di Oropeſa.

Con.Viua per ſempre il Re, co'ſuoi Soldati.

Choro di Soldati,e Soldati.

Viua per ſempre viua.

Con. Souente la Vittoria partoriſce

La Sicurtade, e queſta l'otio,e l'agio ;

Onde incauto Guerriers'adaggia, e torpe i

E qual fù vincitor, rimane vinto,

Capitan vanne dunque con tue ſchiere

A riuederli poſti, e le trinciere.

Cap. Orvado ad eſeguir quanto m'imponi.

i Con. Oſpite mio,Don Aluaro,ſarai.

D.Alu. Degno fauor non ſi rifiuti mai

| s c E N A v.

Portunio da Biſcaglia, ſotto nome di

Arrauoglia,Capitano, e

Giouanni ,

A or. Bene mio ſommuorto, e chiù non

-pozzo - - -

Sentì tanta parole, e tanta chellete,

E tanta zeremonie, e billa, e biual Frà

- r
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Frà tanta biuaio già ſo miezo muorto.

E ſcompimmola frate.

Voſſignoria ſio Capitanio mio ,

N'hà faticato, e fatto vinte proue ?

D. Giouanni Cità ſtò buono amico

N'è ſtato forte commo à no pilaſtro ?

E fuori e caio tiempo haggio perduto?

Mme ſo puoſto à sbarraglio è buone chiune,

A ſtoccate à mmroccate, 8 a riuierze:

Accide chiſto, e chillo , - - - -

Sbentra Caualle, e ſcaſſa Compagnie :

Fermateue Canaglia, io sò Arrauoglia.

E n'haggio acciſo lo Gran Tammburlano ,

Chille Franzeſe,ſe v'arrecordate;

E mò lo biua, nnanze à tanta gente,

A chille ſulo, e a nui autre niente .

Cap. Giouanni è ben in colera Arrauoglia.

Gio: Reſterà in queſto pian tutto lo sdegno ,

Se luſingando andiamo la ſua voglia.

Fort.Lo Tierzo mio de li Napoletane,

Valoruſe, venute da leguerre

L'hà commannato fuorve auto cà io?

Potta de chiſto, e chillo! e mmè và buono?

Bui lo ſsapite mo, decitemello.

Cap. Mà che d'vopo è parlar de le prodezze

Fattehoggi note dal ſuo forte braccio ?

Gio: Ben note à noi non ſolo,e al Campotutto,

Mà ben paleſi à tutto l'Vniuerſo .

Fort.Prouita voſtra?, e quanno io ve lo dico.

Mò me paſſa la sborria co lo fummo.

Viua



Viua il grand'Arrauoglia. -

Gio: Viua quel grande Eroe dell'Arrauoglia -

Cap. Viua pur. For. L'Arrauoglia ,

Cap. L'Arrauoglia-. -

Por. Viua lo Capitanio, e Don Giouanne.

Meretamente chiſto galantommo ,

E de Caſa Cetate; eberamente

S'è mpalato llà nnanze, che paretia,

Chelle belle muraglia, eTurriune

Delo paieſe mio, vh'm'arrecordo !

Mo me vene lo chianto aſſelluzziello,

Napole mio, che ſinghe beneditto .

E lo ſio Capetaneo non pareua, .

Gio: Vn Aleſandro º Fort. frate aſpetta ,

Iuſto iuſto l'Arace de Barletta.

Cap. Queſte ſon gratie ſue, caro Arrauoglia.

Fort.A lo mmanco onorammonce trà nuie.

Cap.Godo del ſuo godere.Hor dunque andiamo

Del Conte ad eſeguir gli ordini dati.

Giouanni, à la tua fe quanto ſi ſerba

Dentro quel ceſto raccomando. A Dio.

For. E ſi cercato hauiſſe

L'Ecca,e la Mecca, e chiſto,e l'autro Mundo,

E da lo Polo l'Artecco, a l'Antarteco,

- Meglio de chiſſo non ſe pò trouare,

Pe guardà ſsò panaro pretiuſo.

Srà ncileuriello, figlio, cà ſe tratta

D'oro,e di gioie fine,e d'autre fruſcole.

Ca. Giouanni, io parto, attendi

A cuſtodire il tutto con tua lode. Gi

io:
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Gio:Sarò qual mi diſii fido cuſtode.

S C E N A VI.

Giouanni, e Fortunio, detto Arra

uoglia.
• ,

Gio:O R ecco al fin quel ben , che dona il

Campo!

Con poco dolce, tranſitorio, e vano,

Gran timor, graui affanni, offeſe, e morte ;

E piaccia al Ciel, che non vi pera l'Alma.

For. Son meſi già, che da Biſcaglia giunſi

In queſto Campo incognito, e fuggiaſco

Dà la mia Patria per misfatti atroci.

TDel Regno di Partenope felice,

Fingendomi natio, cangio la lingua a

E'l nome di Fortunio in Arrauoglia ;

Per fuggir il caſtigo, e la mia doglia.

Vaa voſſegnoria, ca vengo apprieſſo.

Gio: E'di ciaſcun mortal la vita amara,

Perche ciaſchun la Croce deportare ;

Ma del meſchin Soldato è tanto graue,

Cheben può dirſi di ciaſchun lo ſtato,

'A paragon di quel lieto, e beato.

Onde ſpiegar volendo

L'Idea di Sofferenza Giob il Santo,

e .

Lo
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Lo ſtato miſerabil de'mortali,

Ch'vna vera militianeraſſembra

Del miſerhuom'lavita (egli n'inſegna )

Souente alcun singanna, e tra ſe dice :

Queſti invero è felice.

Egli al veſtire, al geſto, al viſo, a l'arte

Mi ſembra vm nuouo Gioue, vn altro Marte.

Fort.Ma io Mercurio deuentà vorria. -

Gio: Gran cecitade, error tanto più graue ,

Quanto men conoſciuto! -

Stolto! e non vedi, che le pompe, e i luſſi
Sono tormenti, e croci!

For. Io sò de chiſſe,
-

Gio: Van ben contrapeſate penne, e pene:

Il vago, 8 il leggiero de le piume:

Col grauepondo del peſante ferro;

Qual penna vola, tal la frale ſpeme.

Ahi miſero Soldato !

Vedi Vsbergo, e Cimiero -

Vedi piaſtre con naglie,e con Lorica

Pendon da fianchi l'armi:ecco il mio brado.

For. Etecco ccà la Dorlinnana mia. l -

Gio: Gli homeri ſempre carchi d'aſta, è ſcoppio,

Ed'ogni intorno poi -

Cinge gli arneſi ſuoi i -

Di ferro onuſto, qual da ceppi auinto. -

Mà, ſe non ha coraggio, gioua poco;:

Perche, ne le baratte, e ne perigli -

Oprar d'vop'è l'ardir, la forza, e l'armi.

E pur tal volta miſero Guerriero. ,

- Quan

-

- -
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Quantunque valoroſo, e prode, e accorto ,

Ei ne rimane al fin prigione, è morto.

For. Cca boglio ſtare io? nò, nò, nequaqua.

Gio: Sempre è in mezzo al patir, da bando al

ſonno :

Soffre mille diſagi, il giorno, e l'ora ;

A lo ſcourir d'occulto, e fiero aguato.

Fort.Che pazzia fece a fareme ſordato!

Gio: A far faſcine, a portar sù del dorſo

Qual miſero facchino e pietra, e calce.

A fabricar ripari, 8 erger Forti :

A troncarrani,e ceſpi: à romper folle.

For Autro, che magna torze,e foglia molle.

Gio: Appaiano nel Ciel pur fieri nembi.

Sian repentine, 8 orride tempeſte :

Grandini alla gagliarda, fiocchi, è piota;

Il diuieto non vuol , ch'indi il piè moua.

For. E ſe te muoue, arraſſo ſia da ccane.

Gio: Soffi fiari Aguilon d'algente bruma:

E ne gli eſtiui ardori,

Siaſi nel Cancro, è nel Leone il Sole ;

Ch'a guardar foſſo, è muro attento ſtia ,

Rigida legge de guerrieri vuole.

For. Mmaro Sordato cò la malaſeiorta;

Io poco duro, e cheſto me conforta.

Gio: Può ben ſi, fatto Aſtrologo moderno,

Guardar l'aſpetto di Cometa, è d'Astro;

Qual farian Tolomeo, è Zoroaſtro.

Fer. Addunca chiſſo è lo parente mio.

Sio Gionà,sio Giouà, dimme na coſa.

Hag
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Haggio ntiſoparlà de li Sordate,

E ànommenà nò cierto Bartomeo .

Gio: Tolomeotu dir vuoi.

For. Cca ſe canoſce » , -

Cà n'haggio ſtudiato mmicaria,

Tenta col piè ſcoſtar lo Caniſtro.

Gio: Talvolta fatto ſaggioGeometra,

Miſurarpiazze, e valli, Monti, e campi;

Horben correndo, a paſſi lunghi, e ſpeſſi;

Hor ſenza caminar, ne muouer piede,

Diuenuto vn Euclide, vin Archimede,

E ben di mezzo Inuerno. -

Ballarco'denti al ſuon di Borea crudo.

For. Senza mantiello, e ſenza guanti è poco ;

Pocca a chiſto paieſe

Puro ſempara a fa lo tremmoleſe.

Gio: In tempo poi di breue tregua, è pace ,

(Se pace ſi può dir, ch'habbia il Soldato)

Non manca graue, e faticoſo incarco.

Vi ſono i fatti d'arme,e le Paleſtre,

Ou'i guerrieri eletti in più drappelli ,

Eſercitan le membra in lotte, è in gioſtre ».

For. E io co ſmarrià tornei, e moſtre.

Gio: Che far potriano ben conſuntovn ſaſſo,

Col dar poco riſtoro al corpo laſſo.

E ſe riſtoro, o breue poſa prende ,

Suon di Tamburo, o d'importunaTromba ,

Nel meglio il deſta, e lo richiama a l'armi.

For. Danmecchiù prieſto n'ncapo navarrata ;

Allippe, Allippa sta pè cammenare 'I
- - .a

-



32 A T T O

La Spata à la Tauerna me la cagne,

Se pure la paura non m'atterra ,

- Ah'ca chillo Panaro me fa guerra !

Gio! La vita del Soldato ben diſcerno ,

Che ſia vero ritratto de l'Inferno. - (

Etio, cui tanto piace erger la mente

Al ſommo Ben ſouente, à gran fatica

Il mio Roſario, 8 altre ſante note e

Con mia quiete recitar mi poſſo ,

Queſto ſi, che non laſcio ciaſcun giorno

Salutar la gran Madre del mio Dio :

La Guida dei fedei la mia Auuocata,

Onde vorrei ritrarmi ad altra vita ,

Laſciar li cari amici ſol micale.

Ma queſto al paragon fia minor male,

Ma d'onde vien lo ſtrepito de l'armi ,

e Si ode rumor d'armi 3

Che davicin l'orecchio mi feriſce ,

Pauento armi nemiche: in atto ſorgo

De la propria difeſa col mio ferro,

For. Stipanimolo Panaro,e li Torniſe.

- . Fortunio rubba il panaro

Saruate, li Franziſe, li Franziſe.

8CE
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s C E N A vII.

Giouanni, D. Riccardo, e D. Rai

. • mondo,

Queſti due con ſpade nude in atto di tirarſi.

Giot Cari D, Riccardo, e D. Raimondo,

V Onde naſce trà voi cotanto Amici,

Odio sì grande, che vi mena à morte ?

D, Ric.Egli contro il douer, contro lo ſtile,

D'vn vero Amico, mentitor reſtare

Mi fè trà folta ſchiera di Soldati.

D. Raim.Dar parere in diſcorſo

Non laſcia mai mentir, ne reca offeſa,

Gio: Fate vi prego, almen, che qual'amico ,

Io n'oda de l'offeſe la cagione.

Ricc. Di ſchermo al gioco,tra soldati prodi

Miglior l'un colpo giudicai del'altro;

Egli il contrario diſſe, e forse ſia,

Ch'ingiuſto pare il mio giuditio,evano i

Ond'io,tratto a ragion da giuſto sdegno,

A ſingolartenzon quì lo chiamai.

Raim.Tu'l vedeſti, io lo ſcorſi, or come capº

In vn publico fatto onta, è mentita ?

Mentirnon è, ſe dici quel che vedi;

Se pur'à caſo nen mentiſſe l'occhio.

Ric. Tacerdoueui, e cedere à l'Amico. -

Faim, Fù chieſto il mio parer, perciò rife,º
- C ta
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Ric. Far poteui in tal caſo -

Dedetti pago te, d'honor l'Amico.

iRaim.Il dar giuditio non apporta offeſa ;

E chi nel darlo non è retto, moſſo -

Da cieca paſſion, egli può dire, º

Più luſingar, che d'honorar l'Amico.

Ond'hai pocaragion trarmi al Duello.

Gio: Dunque, diletti miei, cagion ſi lieue

Vi deſta a sdegno, 8 è mortal periglio?

Ric. Egli ſodisfar volle al ſuo parere :

Io ſodisfar horà meſteſſo voglio.

s c E N A VIII,

Satanaſſo Tétatore,Carità indiſparte,

Giouanni, D. Raimondo, e D.

Riccardo,

Sat, I O di toſco infernal, di rabbia pieno,

Amboa lo sdegno, a morte eterna menº

Car, Etio colma di ſpeme, anzi d'amore,

Vedrò in diſparte il Vinto, e'l Vincitore -

Sat. Hai ben ragion, fà pur quel, che ti pare -

- all'orecchio:

Car. Non ſortirà, maligno, quel che brami.

Gio: Amici , eh ſe m'amate,

Ceſſate da lo sdegno, e dal furore; Sat
e,
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º

Sat. Nò, nò, che non conuien, forte Riccardo ;

Moſtra di nontemer, prode Raimondo

D. Rai.Don Riccardo, quì ſon per ſodisfarti.

D. Ric.Or diique impugna il ferro,e vibra l'armi.

D. Rai.Son pronto a ſtarti a fronte, ecco te'l vedi.

Sat. Tu parli da Soldato coraggioſo. - ,

Gio Nò, nò, miei cari, omai temprate l'ire.

Signor,dammi ſoccorſo, ond'ioben poſſa

il Beato con gli occhi al Cielo.

Placargli sdegni, vnir l'Alme diſcordi.

Sat. Vccidi lui, che t'impediſce l'opra.

D. Ric.Non m'impedir Giouanni;

Io ſon bramoſo di vendetta, e ſangue.

D. Ric.Ebramo al pari anch'io, e ſangue, e morte.

Gio o Dio a che il duello ſenza offeſa ?

- Sat. E d'onde vscì quel Giudice ſi ſaggio,

Quel valoroſo, e nobile Patrino !

D. Ric.Son bramoſo di ſangue,
D. Rai.Io di vendetta.

Gio; E,ſe pur tali ſiete, è cari amici ,

Fate, che d'ambi il ferro auuido beua

In queſto ſeno il ſangue: eccoui il petto,

moſtra il petto eſpoſto al ferro.

Sebramate ferir, ferite il core.

Car. Figlio di Carità, Spirto del Cielo,

Ch'il petto ſcopre del mio foco acceſo,

Sat, Che fiera rabbia ! vcciderlo vorrei.

D. Ric.Chi più reſiſter puote a tanti prieghi?

D. Rai.Chi non s'inteneriſſe a tanto amore ?

D. Ric.O d'Amico fedel verabontade ! . .
C 2 L). Rai,
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D.Rai. O di Spirto gentil vera pietade!

D. Ric.Giouanni a giouarnato.

D. Rai. O quanto gioua -

D. Ric. O quanto ſei di Carità ſeguace!

ID.Rai. e Vero, e ben degno Pelican d'Amore ,

D. Ric. Ambidue inſieme e

Che,per dar vita,eſponi al ferro il core.

D.Ric.Giouanni, io laſcio il ferro.

D. Rai. Io ſerbo l'armi -

giot Etio v'abbraccio, S&ambo al cor vi ſtringo.

Così fate tra voi con ſegni amici, -

Horandiamo alle Tende,

D, Ric. Andiam felici,

S C E N A IX.

Satanaſſo, Carità,

Sat. ndiam felici? nò ſempre Riuali ,

lA Sian Giouanni,e gli Amici maledetti,

eſce in Scena.

Car. Maledetto l'Inferno iniquo Spirto.

Staua in diſparte ad oſſeruare attenta

Degl' infernali impulſi tuoi l'effetto.

Dimmi che opraſti pur Fabro d'inganni è

Tendeſti in van le reti ,

Per apportar altrui doglie, 8 affanni.

Sat. Adamboio teſi i lacci, col duello,

- -

Perche:
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Perche reſtando quì preda di morte ,

Piombaſſer l'Alme a le Tartaree porte.

Car. Perdeſti già la pugna a tuo diſpetto :

Per più crudo dolor, con la Tenzone

Merto apportaſti al prode mio Campione ,

E ſpero, che con lui gli amici ancora,

Per tua pena maggior, maggior affanno,

Al porto di Salute approderanno .

Sat. Io bramo il Mondo intiero in compagnia ,

E ſpero pur, ch'vn giorno
-

Anco la Carità nia preda ſia.

Car. Ah Spirto empio, e peruerſo,al Cielrubello.

Tanto preſume ancor tua falſa ſpeme ?

Sat. Preſto vedrai qual fine haurà Giouanni.

Car. Chevai, falſo, trà denti ſuſurrando?

Sat. Non ſono io quel, che di Peluſio al lido

Fei dar con ſtrana ſorte

A quel, Grande, a quel celebre la morte?

Quel Pompeo, ch'eſpugnò tanti Paeſi:

Che ſoggiogò Cittadi, e Regni, e Regi.

Io lo ſpinſi à l'Egitto: io lo nutrij

Di fallaci ſperanze: ea Theodoro,

Del picciol Rege Tolomeo Maeſtro

Dettai quel motto: ch'huom morto non ,

(morde.

Qnde Settimio, Saluio, e quell'altro empio

D'Achilla poine fero crudo ſcempio.

Io traſſi Caſſio, e Bruto è tor la vita

A Ceſare; & al finambo a ſe ſteſſi.

Che non oprò con altri il mio valore ?
C 3 E ne
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E ne rimaſi lieto, e vincitore .

Car. Che di ſtrage,e di morte in van tivanti?

Tutto regge col cenno il mioSignore;

Ei ſtrugge le Cittadi, i Regni, e i Regi:

Tiene nelle ſue mani, e Vita, e Morte.

Sol col toccar la Verga ſua poſſente

I monti, appare il fumo. E qual il Mondo

Creò da nulla, anco atterrarlo puote.

Creòte ancora (ingrato) per il Cielo ;

Ma, qual rubello, ti dannò in eterno

A le pene, 8 al fuoco de l'Inferno.

Sat. Ahi, che giamai creato egli m'haueſſe!

E ti par giuſto ciò ? mi dona il Cielo ,

Poſcia me'ltoglie, e di quegli altri in traccia

E mi condanna, e crudelmente ſcaccia.

Car. Conoſci dunque in ciò la ſua poſſanza,

Che qual Onnipotente nel crearti,

Tal giuſto ſi ſcourì, nel darti pena,

Che te, e ſeguaci al pianto eterna mena

Sat. Pur ch'iov'habbia Compagni, il mal non

- ( CllIO e

Dimmi, il tuo Dio fevccidere Pompeo,

Ceſare, e gli altri, ch'à mia gloria aſcriuo i

Se queſto è ver,dunque felice io ſono:

E ne le glorie ſue hè parte anch'io;

Se fò quel,che fà Dio.

Car. Arrogante, vil Verme appo di Dio,

Sol Boia eletto a dar tormenti, e pene ,

Per alti arcani a chi penar conuiene.

Sat. Penſa pur di Satanno il gran ſapere D -

1Iſl
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Dimmi,permette il Ciel,qual dici, il tutto.

Car. Sparì da te, qual lampo, il gran ſapere;

L'Aſtutia hai ſol, l'Aſtutia iniqua indegna

* Il Padre de le lettre tanto inſegna.

Godeſtivn tempo quel bellume,(ahi quanto

Fatto ſuperbo poi, difforme, e tetro!)

Fur'annbo effetti del voler ſuperno .

Qual don di gloria l'wn l'altro d'Inferno.

Pende dal Cielo il Tutto,8 a mortali

Neben, ne mal'alcun, ch'auuenga fia ,

Senza il voler di Dio, che nulla oblia.

Sat. Dunque permette (oh oh quì t'attendeua-)

D'altrui l'error; dunque concorre al male.

i Car. Arrogante, maluaggio, si concorre ,

Ei,qualprima Cagion,Rettore, e Duce

Del tuttò;odi.in qual modo al mal côcorre.

Ei,qualſomma Bontade, e ſommo Bene,

De l'atto è la ſoſtanza ſol concorre:

A la difformitade ei non concorre .

l! Superna Purità, anzi, che Sole;

0, E tu ſai come ei fà quando non vuole.

Miſero,che far puoi da per te ſteſſo!

li Nulla, ſenza il mio Dio, di che ti vanti 3

A gloria de l'iſteſſo,3 a tua pena,

Sei ſuperato già, fuggi mendace.

Sat. Partirmi quinci º nò,no, non mi piace.

Car. Ti partirai ben toſto. -

Di Dio nel nome, e dell'Eterno Verbo

* Demonis vafri ſunt,non ſapientis.Aug 11.de e

Ciuit. Dei cap. 4

C 4 Gie
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Giesù.Sat.Ah,Ah,Ah taciah nomeah nome.

Car. Mordi le labra,Spirto pur d'Auerno :

Vantati pur penandone l'Inferno.

Sat. Ah,che ſentir quel nome io più non oſo,

Parto ma tornerò più coraggioſo ;

Hormideſto, e m'accingo a nuoui inganni,

Per tramar morte infame al tuo Giouanni.

Car. Etio dal Cielo attendo al mio Campione »

Virtù, & aitaà la corporea ſalma: -

E de le trame tue Vittoria, e Palma.

S C E N A X.

Dio, e Raffaello.

DioO" più cari miei ſcelto, & eletto,

A miniſtero, ad opra ch'al Ciel preme:

Del Serafico Choro Eroe ben degno,

Amato Raffaello ; -

Che più da preſſo a metrà Spirti alati.

Ardi del focomio, d'amore auuampi:

E de la Viſion ti paſci, e godi,

Chebea iSanti, e imparadiſa il Cielo -

Ond'è, ch'in me ſouente i lumi giri ,

Eſpecchiandoti in me, che in vn ſol punto,

Diſcerno quanto il Ciel,la Terra aduna,

Qual in lucido ſpeglio auuien, che miri

TDel Mondo, e de'mortali -

I peri
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I perigli, l'inſidie, i falli, ei mali.

Tu vedi già, tu ſai, ch'al mio Diletto

Giouanni, tratta acerba morte Auerno;

Di Giouanni il Cuſtode aita attende:

Compagno implora è ſuperar l'Inferno -

Laſcia del Ciel le porte,

Paſſa le sferearmonioſe, e vaghe :

L'Aria, e le nubi fendi;

Ever l'Aſtriaco Campo il volo prendi.

Ve'doue Pluto tende aguati, porgi

ILa tua celeſte vincitrice mano :

Rendi di Stige ogni penſiero vano.

Vanne, opra, e vinci,e fà,ch'al mio Diletto

Sortiſca il fin bramato ; -

Già vanſi per troncar Pluto , 8 Aletto

Lo ſtame à la ſua vita deſtinato.

Benche di morte in grembo,io vuò che viua

A maggior vuopo il ſeruo.

D'Auerno ad'onta pur vò,che Maria

Lo tolga a Morte ria :

Sol'à Maria conceſſa

E virtù di ſchernir la Morte ſteſſa,

Tu poſcia, quando il Regolarveſtire ,

Al pietoſo Giouanni fia permeſſo.

Vò, che Compagno fido,

Veſta l'habito ſuo l'ammanto iſteſſo;

Di ſua vita innocente il caro Occaſo,

E'l tempo gli diſtingua, egli paleſi.

E mentre ei viue à me cotanto grato ,

Età biſogni altrui grato, è intento ;
i Onde
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Onde Giouan di Dio ſarà chiamato :

Vò, che ſia di Giouanni Raffaello

E Compagno,e fratello.

Raf SommoMotore eterno,

Già nel'Eſſenza tua diuina il tutto

Io leſſi, e n'attendeua il gran diuieto ;

Ecco, è tuoi cenni, obediente, e pronto

Io drizzo il volo al deſtinato loco.

Che farò mai, che da te ſol non venga

Mio Dio, ch'il tutto puoi º

Dì ſol. Giouanni viua: e già il diceſti ;

Tanto à ciò baſta, e fia, che viuo ei reſti.

Scorgo il mortal periglio, che s'appreſta ;

Màtoſto il tutto dileguato fia

Dal CELESTE SOCCORSO di Maria.

Io curo il reſto, e quando ſarà d'vopo,

Pugnerò con l'Inferno a ſua difeſa.

Veſtirò di Giouanni il manto humile,

Accinto nel tuo nome è l'alta impreſa.

Di ſua morte Beata

Il lieto giorno additerolli, e l'hora,

Ond'Ei giunga a goder mercè bramata.

La tua virtù, ch'i deboli rincora,

Affidami tuo Meſſo, e m'auualora.

- * Iſtoria fol.97.

scE.



P R 1 M O , 43.

S C E N A XI,

Aria nella ſua Regione can

tando.

D El più vago ſereno

C'habbian le Loggie mie veſto, 8 adorno

I miei liquidi campi : - - - -

Di bello azzurro pennelleggio i Chioſtri i

Perche la Reggia mia lieta ſi moſtri

Ricco di fregi d'oro

Smaltati di cinabro

Mi cinge il Sol l'ammanto;

Anzi che più, cinta di gioia, e riſo

Feſteggio anch'io le gioie in Paradiſe,

Non Giuno, nè, qual forſe mi ſtimate:

Ne de l'Herebo figlia,ò de la Notte ,

Come con finte, e menzogniere fole

Nomarmi il Mondo ſuole ,

Mà figlia del Gran Dio, ſua Creatura,

Opra de le ſue mani Onnipotenti ,

Celebrando men'vò di Pluto è ſcorno,

Vn tanto lieto, e fortunato Giorno,

Quanto contenta ſon, quanto gioconda !

Mi ſtimerò beata

Di gran letitia il mio bel Regno abbonda e,

Mentre vi fà paſſaggio Raffaello,
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Che dibattendo i ſuoi dorati vanni ,

Pronto viene in ſoccorſo al pio Giouanni.

Vadan lunge da me funeſti ſegni:

Comete infauſte, turbini, e procelle ;

Etappaiano ſol gli aſpetti fieti,

De lafamiglia mia pompe più belle.

Di pace in ſegno vaga, e huminoſa

Venga l'Iride anch'ella,

Ad emular qual più lucente Stella.

s c E N A xIL

.

-

Morte.

Mor. Hi mi diſtorna,chi ? chi mi richiama »

Da miei profondi, ſolitarij ſpechi?

Oue di mille tombe orride, e mere

Abbonda il ſuolo : & hò permiei trofei,

Tumuli,Conche, Monumenti, & Vrne,

Archi, Auelli,Sepolcri, ſaſſi, emarmi.

One lo ſpirto ſempre mai digiuno ,

Non famelico ſerbo :

E ſol d'oſſa ſpolpate ,

Di Teſchi infranti la mia viſta paſco.

Ècco, che già chiamata, e richiamata ,

- Non ſol d'adunca Falce,io vengo armata;

f- Mà d'ira, di vendetta, e di furore:

Bra
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Bramoſa di dar morte, e fine al Mondo. .

Oh qual mieter farei ben di repente !

Mà mi trattiene braccio onnipotente.

M'appellano i mortali, e ſorda, e cieca ,

Màben veggio, e ben odo:

E,ſe di cieca, e ſorda

Voce ſouente corre, e'l nome ſuona » ;

Forza maggior mi ſtimola, e mi ſprona .

Ond'è d'vopo vbedire: e veggio, 8 odo :

Veggio trattar Falce ſpietata, e fiera :

Etodo il Ciel, che parla, e che m'impera ,

Aldiuin Cenno trema

Il Ciel, la Terra, e Lete,

E queſta Falce al diuin Cenno miete.

Miete Principi, e Regi

Le Porpore, le Mitre, e le Corone. a

Miete i Giuſti, 8 i Santi: i Buoni, e i Rei: -

Toueri, e ricchi: gli humili,e i ſuperbi

Miete Giouani adulti, 8 i Vecchioni:

Miete i Piccioli, i Grandi, e i Gigantoni.

Colui,ch'il ciel rampogna, e lo disfida

Che toruo guata, e'l ſuol col piè sdegnoſò

Batte, ribatte, e calca :
-

Colui, che gli altri ſpreggia, ogn'vn calpeſta,

Queſta Falce l'arreſta ».

E quei ch'inſidiaro il corpudico

Di caſta Donna con lor trame, e frodi:

Quei miſeri, e peruerſi Amici, e Drudi ,

Ch'Amor tiranno co' ſuoi lacci auinſe ,

Queſta Falce gli eſtinſe. ;

-

Co
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Colui, ch'il ſuo morir poſe in non cale :

Etanco forſe di morir ſi riſe ;

Queſta Falce l'Vcciſe. -

E quei Vendicatiui, e quei Bizarri, -

Di ſangue ſitibondi, qual fu Ciro ,

Cui d'aguati Thamiri in Scithia cinſe .

Queſta Falce gli eſtinſe,

E tanti ingordi,Auari, carchi d'oro ;

Mà non ſati, giamai: e quei cuſtodi ,

Non liberi Signori de'Teſori,

D'Aglauro in guiſa, e dil)omitiano :

Di Craſſo, e Mida e di cui fenomarſi

Felice in Lidia, l'infelice Creſo ;

Che de detti del Saggio ne ſorriſe,

Queſta Falce gli veciſe, e

E quegli empi, & ingiuſti, crudi, e fieri,

Mario, Domitian, Mezentio, Silla:

E Neron, l'immaniſſimo Tiranno:

E ſuoi ſeguaci, cui ſouente il volto

L'ira, e la rabbia di pallore tinſe ;

Queſta Falce gli eſtinſe,

Eſtinſe tanti Dnci, e tanti Grandi: -

Quei celebri in Senato,8 in battaglia ,

Apugnar con la lingua, e con la ſpada ;

A quai d'vn Mondo intiero il graue pondo

Fortuna infida, e inſtabile commiſe,

Queſta Falce gli veciſe, -

Quei tanto giuſti, e ſaggi Capitani,

Che me ſteſſa ſpreggiaro,

Perche fuſſer fedeli

A gli
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A gli Amici, è la Patria, al lor Signore:

A gli ordini, al diuieto, qual Torquato;

Che per ſeruar le militari leggi ,

* L'vnico, e caro Pegno, il proprio Figlio,

Benche vittorioſo, a morte ſpinſe,

Queſta Falce gli eſtinſe ,

E tanti prodi, e valorati Eroi , -

Gli Scipioni,i Ceſari, e gli Auguſti ,

Ch'eſpugnaron Città, Prouincie, e Regni,

E fer tante prodezze, in mille guiſe,

Queſta Falce gli veciſe.

Ou'è Aleſſandro, Annibale, 8 Alcide è

Ou'Attilio, ou'Achille, 8 ou'Aiace 2

Tito, Veſpeſian, Antonio,e Marco ?

Paolo, Camillo, Claudio, Mutio, e Bruto:

Et altri pur di numero infinito,

Che l'inchioſtro in più carte vi dipinſe?

Queſta Falce gli eſtinſe, -

sc e N A XIII,

Satanaſſo Tentatore in altra

forma, e Morte.

Tent. Vtai la forma sì, mutai ſembiante,

Mà non la voglia d'atterrar Giouan
Ill . -

º Tito Manlio - Mora
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Mor, Et horſen và famelica à la ſtrage

De Campi Ibero,e Franco.

Tent. Ecco l'hora opportuna, e che più bramo ?

Mor. Ecco Satan,ch'in altra forma appare,

A che con tante voci; e tanti gridi,

Satan,mi vai cercando, e mi rappelli?

Tent. Dopò cercarti, al fin t'ho pur trouata,

Mor. O Satan,quì ſon io, che vuoi da Morte è

Ten. A che più del vſato,

In viſta formidabile, e feuera

Hoggi ti ſcopri? sdegni ch'io ti chiami è

Mor. Ogni giornò, anzi ogn'hora

E più cruda, e più fiera io mi conoſco,

E quanto nel fallir s'auanza il Mondo;

Quanto abbondan gli errori,e l'empietade:

Tanto in me creſce ogn'or la crudeltate,

Ten. Dunque con me non cruda,che del Mondo,

Ch'odio cotanto, e tanti v'ho Riuali,

Non ſono, il ſai: e queſto è ben paleſe;

Anzi ſpero io,che mi ſarai "-
Mor. Se poſſo: dimmi pur che vuoi che brami?

Ten. Oh selfarai, ſarò contento a pieno.

Mor. Dì pur, che da me chiedi ?

Tent, Chvccidi (prego) vn huom,ch'è mioNe

(mico a

No'l poſſo piú ſoffir,quanto l'aborro!

Oh quant'odio gli porto !

Mar. E chi fia queſti pur, che brami morto?

Ten. Egli è Giouanni à punto,

Giouane Hiſpano temerario, e folle: Nel

Ne

l
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º

Nel ſol nomarlo, in me lo sdegno bolle -

Mor. Il nome ſol mi fà reſtar dà l'opra.

Giouanni e voi ch'vccida? e'l vuole il Cielo?

Tent. Mi baſta dir, ch'il Ciel puniſce i Rei.

Mor. Dunque lo ſtimi tale ?

2Ten. Più, che tal, ſe tu credia'detti miei.

Tu ſtai penſoſa, forſe temi il farlo?

Tu, che i più crudi colpi di tua Falce

Al gran Figlio di Dio pronta lanciaſti :

E lo toglieſti à vita;

Hor temerai d'huom vile,

Fuor de l'vſato ſtile ?

Mor. Nò,nò non l'Vccis'io; l'Onnipotente

Al proprio Figlio, che de l'Vniuerſo

Portò le colpe, perdonar non volle,

Onde dal Sen del Padre il Verbo amato,

Non fatto, non creato.

(E ben il ſai) diſceſe trà Mortali,

Fatto vero huomo, e Dio ;

Con eccelſa Hipoſtatica vnione.

Tent.Vnione, ah per me troppo infelice!

Mor. Sol per ſoffrir per l'huomo acerba morte.

Ten. Ahi perfida, crudel, tiranna Sorte !

Mor. Egli da l'alta Croce ,

Egli chiamòmi(ahiMondo ingrato !) & io

Humile, e riuerente, anzi tremante,

Chiuſi le luci, & à quei cenniſanti ,

Che ſpetraron le ſelci,vbedij pronta.

Tent.Morte, quel che mi crucia,ah mi racconta !

Ecco Pena maggiori Morte ti laſcio:

- D Già
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Già ſon in Campo i crudi miei Riuali.

S'accorge degli Angioli.

Congiura, è Ciel, contra di me più mati.

Mor. Satan ſen parte,fugge,e ſi dilegua ,

Io quì m'attuto, per vdir che ſegua.

s c E N A XIV.

Angelo Cuſtode, Angelo Raffaello,

e Morte. .

cuſt. I Cco, che già dal Ciel vien Raffaello.

3Raf. L. Fortunato Cuſtode di Giouanni.

I cui preghi nel Ciel ſon già graditi ;

Ecco Compagno vengo a l'opra anch'io.

Oh quanto è caro vn cuor diuoto à Dio !

Cuſt, Raffaello bramato, -

Con ardente deſio l'aita attendo.

Oh bontà del Gran Dio! qual mortal lingua

A baſtanza potrà giamaicantare

Gli Encorni; tuoi, le merauiglierare!

Raffaello, è ben dritto,

Ch'vn mio Collega ne la gloria, al pari

Compagno ſia nel cuſtodir Giouanni.

Mor.Queſto dunque è Giouanni, ch'à gran torto

L'Inferno brama morto ?

Cuſt. Sappi fedele aita, ch'à gran torto

Brama l'Abiſſo il mio Giouanni morto ;

E nel
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E nel monte vicin teſe hà le reti,

Raf. Il tutto già m'è noto, e del Signore

Il cenno ſol a vigilar m'inuita :

Ecco pronto il Soccorſo, ecco l'aita.

Cuſt, Sù dunque tu, ch'il giouin Tubiolo

º Toglieſti à morte, e lo ſaluaſti à Sarra:

E'l rio Spirto vcciſor de ſuoi mariti

Legaſti nel deſerto; hor lega Pluto.

Mor. Età queſt'opra anch'io chiamata fui.

Mà ſenza effetto; che ben hebbi il 2elo

Di quel, che piace al Cielo,

Cuſt. Sù, sù verace guida, che l'iſteſſo

Giouane ne'viaggi ben guidaſti :

E'caro ſpoſo lo rendeſti a ſuoi ;

Tu guida il tutto: , & Himeneo celeſte

Spoſa col Ciel Giouan, ſerbalo al Cielo ;

Perche di merto al finricca, e di Palma,

Io, qualcuſtode ſuo, vi guidi l'Alma.

Raf, Deſſivbedire al Ciel. Giouanni morto

Brama l'Inferno: viuo il vuol Maria.

Sol à Maria conceſſa

E virtù di ſchernir la Morte iſteſſa .

Mor. Pronta cedo me ſteſſa, e Spirto, e nome,

- - eſce in Scena.

Al ſuo voler diuino : -

Età piè di Maria la Falce inchino.

Raf. Serbi al piacer del Ciel la mortalSalma:

Viua sì sì Giouanni, à premio, a Palma.

Cuſt.e Viua sì sì Giouanni à premio a Palma

Mor.
v e D 2 - Raf,

-
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af. Mà che fà quì la Morte, oue di Vita

Per decreto del Ciel da noi ſi tratta?

Mor. Quì chiamommi Satanno, d Spirti Eletti e

Cuſt. Morte,Satan, che chiede? Mor. vuol,ch'vc

cida » - -

Giouanni il buono, il pio -

IRaf. Iniqua trama d'infernale ſpirto ! (io?

Mortevbidiſci al Ciel. Mor. Che far deggio

Raf Vanne à trouar la Vita, e perſuadi,

Che veſta il manto tuo, la Falce impugni;

Eben che infinga il manto, e l'armi, ſpiri

Su'l monte, e ſue pendici ,

E di gioia, e di vita aura ſalubre ;

Perche con finto, ma pietoſo velo

Sia ſchernito Satan, deluſo Pluto »

Viua Giouanni: così vuole il Cielo -

Mor. Andronneratta, e lieta ad vbedire.

Raf. Toſto la Carità, ch'è ſempre gionta

Con Giouanni, vedraſſi in altra forma

Cangiata, perche beffi -

Satanno,e prende l'habito d'Inganno ;

Ond'Auerno ne ſenta vin crudo affanno.

Cuſt. Scorga, à mal grado ſuo,l'Hoſte infernale »,

giº Che la virtù del Ciel ſempre preuale.

Raf.

R

Choro.
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º

i

ià s'appreſtan gli aſſalti, ei fiero agone :
sono in ordine l'armi, è buon Giouanni,

Deh non temer gl'inganni,

Ne pauentar degl'infernali aguati.

Ecco la Carità ch'à tuo fauore

il soccorſo diuin, che grato viene

Timplora; e toſto tua pietà l'ottiene º
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Carità in habito d'Inganno.

a e ,

Car. T Alesfere più belle,

Oue d'eterna luce ogn'Almaaunampa;

Anzi del mio Signor dai petto ardente ,

Paſſo a receſſo vil, baſſa palude ,

De la terra ſouente » , i

Fugando i mali, 8 apportando pace

A miſeromortal, ch'in pene giace,

Ethoggi fuor del ſolito coſtume

In guiſa ſtrana, in diſuſata foggia ,

Cinta ne vengo di mendaci panni,

Recando fida aita al mio Giouanni.

Io,che porto dal Ciel fiamma diuina ,

E ſerbo nel mio core ,

Fucina ineſtinguibile d'Amore :

Io, che ſenza difetto, e ſenza noia,

Qual Aquila celeſte, il guardo fiſo

Al Sol del Paradiſo: Io,
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Io, che là sù galleggio

Tra quei dolci concenti,

In vaſto mar di gioie, e di contenti :

Io vengo auuolta in manto lagrimoſo :

Io, ch'in campo di gloria i lumi paſco,

Hor miro Sfingi diſpietate, e crude,

Pouera Carità finge l'Inganno!

Pouero Mondo, e miſeri Mortali ,

S'io Carità, tra voi non fà ſoggiorno.

Ricca la Carità, che ſempre abbonda

Di quel, che più ſi brama,

Di quel, ch'a vera Patria vi richiama,

Le mie rare Virtù la Terra vanta : -

E l'Apoſtolo canta ». -

Onde,ſe mal conuenga

L'ammanto, chemi copre,a me non cale: -.

Amor me'l ſuggeriſce : Amor preuale.

Come sdegnar non volle il mio Signore

iPrender forma di Seruo, -

E veſtir manto d'huom, qual Peccatore,

Veſto mentito manto ,

Per far mentire Auerno

Per iſchernir con l'armi ſue l'Inferno. -
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S C E N A

S E C O N D A - r

Morte,Carità, e Vita.

Mor. Ita, Vita,oue ſei, douetaſcondi?

E purio ſon pertutto,ogn'vn mi troua;

E quando nò, ben fia » ,

Ch'io ritroui ciaſcun, è cruda, à pia ,

Car. Ecco la Morte, ch'vbediſce, e chiama

La Vita; io mi ritraggo, e quì l'attendo -

Vit. Qual ſouravmana forza mi rapiſce è

Qual voce à ſe mi tragge? oh, oh la Morte!

Mor. Vita, perche t'arreſti ? e perche fuggi ?

Vit. Perche tu ſei la Morte, e'l Mondo ſtruggi -

Mor. Dunque la Vita ancor di me pauenta i

Vit. Ciaſcun teme in veder Fantaſma, e Larua -,

Mor. Larua, è Fantaſma no, io ſon la Morte.

Vit. Mà come cape Morte,ou'è la Vita ?

Mor. Non ſi ritroua Vita,ſenza Morte.

Vit. Anzi Morte non è, dou'è la Vita » : li

Mor. Inneſta Vita purea l'altrui Vite » ,

Ch'al fin gl'inneſti tuoi hauran la Morte.

Vit. Vero inneſto di Vitavnqua non muore ,

E man
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E manca ſol chi naſce per morire.

Mor. Dunquemi cedipur, che ſi da Vita

Che manca al fin. Vit. In queſto Mondo

II131IlC3 e

Mor. Anzi il Donno di Vita è ſol la Morte.

Vit. Dunque ſe mio Signor ! nó,nò'l concedo.

Mor. Se no'l concedi tu,mel dona il Cielo.

Vit. Pur, che te'l doni il Cielo, io non te'l vieto -

Mor. Il ciel Giudice è giuſto, il Ciel conſente,

Vit. Giudice ſiane il Ciel: noi ſiam contente.

Mor: Il Cielo iſteſſo, è Vita » .

Hoggi per me ti chiama a nuoua impreſa -

Vit. Spiega il comando,ch'io non fà conteſa.

Mor. Vuol, che tu prenda vbediente, e preſta

Gli arneſi miei, ma con diuerſa ſorte:

E qual Vita,che ſei, t'infinga Morte.

Vit. Hor queſto no, ch'io veſta

Il manto tuo di Morte! Mor. Forſe sdegni

Auuolgerti il mio manto ? e non conoſci,

Chiofonia gloria tua, la tua Corona?

Vit. Teſtè d'eſſer mio Donno mi diceſti ,

- Ethor, che ſei mia gloria, e mia Corona;

Hor queſt'è troppo, Morte.

Mor. Aſcolta (prego) la ragione; e poi

Giudica da te ſteſſa. Vit.Hor dì ch'aſcolto.

Mor. Inneſti al'Alme humane, (& io nol nego)

Spirto di vita sì, aura vitale : )

Mà (dimmi) degli Eletti ſe la Vita

Eterna foſſe in queſta cieca valle,

Qual Premio al lor'oprare?

Qual
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Qual Corona al pugnare?

Fora lo ſtato lorvano otioſo.

Io col reciderlor mortali Salme; (Palme

L'eterno in Cielo, ou'hanno, e premij, e º

Vit. Dar Palma non è tuo, tu ſol dai morte ;

Il premio, e la Corona

Serbanſi dal ſupremo, e giuſto Dio

A cor ſincero, e pio, -

Serba gli arneſi tuoi è migliorvuopo:

Tu ſei la Mbrte, & io la Vita ſono,

Ambe del Ciel Miniſtre, al ciel ſoggette:

Ambe ſol'ombre ſiam (Morte) e figure.

Coſi non temo nè d'alcun errore ;

Che Morte,e Vita è in man del mio Signore.

Vita fingerſi Morte!

Mor. Farlo d'vuop'è ſorella,

Per deluder di Pluto, e de'ſeguaci

- L'enorme tracotanza, ei fieri inganni,

Già teſi crudelmente al buon Gionanni.

Car. Sdegnala Vita già fingerſi Morte, -

- - in Scena

Matoſto fia, ch'ellane veſta il manto,

Per acquiſtarſi di talopra il vanto.

Vit. Che veggio, hoimè, qual merauiglia nuoua

Incontran le mie luci ! o ſtrana guiſa!

La Caritadein habito d'Inganno ! -

Car. Di che ti merauigli, è cara Vita?

Vit. Del manto non vſato?

Car. Ah come il manto è grato!

Vit. Manto sì rio t'aggrada! hor da me lungi.

- - Mor
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Mºtor. Non fuggirnò, ch'infigerai la Morte.

Car. Il manto non m'è grato, ſoll'effetto,

Che toſto ne vedrai.

Vit. Che veder potrò mai ?

Car.Se ſcorger vuoi nel manto opre ammirande,

Toſtovbediſci al Ciel; ſia meco a parte

Degli euenti bramati ; hor m'incamino º

Penſa ch'il Tutto è ſol voler diuino.

Mor. Vita, il badar che gioua ?

Deh non indugiar più vienmi ritroua

S C E N A

T E Rz A.

vita.

iº

-

--

-

-

Vit, Ita, veſtir di Morte iſozzi arneſi!

Etio, che ſon di Vita

Meſſaggia fida, anzi Fenice eterna, e

Soffrirò pur, che Morte , , -

Auuolta nel ſuo manto mi diſcerna.

No,no nol vuole il Cielº Vita creomini,

E fia poſſibil pur,c'habbia a veſtire

Il manto ſtomachenole di Morte.

No no, non ſia maivero ,

C'habbia cotal penſiero. -

Malageuole impreſa, opra d'inferno,se
- -

-a
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No, no, non diſſi ben': opra del Cielo.

Errai perdona, o Ciel; ſe l Ciel'agogna,

Gli adulterini, no, ma i propri effetti ;

Io con tal fintion, ſe'l Ciel m'aita » ,

- Effetti haurò di Ciel', opre di Vita.

Hors'vbediſca al Cielo ,

Che rimanendo in vita il ſuo Campione,

Haurà poi volto il cora l'altrui vita.

Ma veggio il Tentator, che quì s'appreſſa ;

Ed io ſenza mentir me ſteſſa, d'l manto,

Hor dò principio a l'opra, e fingo il pianto

Miſera Vita,a che ridotta io ſono!

finge il pianto -

M'è forza, ben che Vita,

Piangerla fiera Morte d'wn Soldato ,

Giouanni ſuenturato ,

Troppo ſpietata, e crudati ſi volge,

Nel più bel verdeggiar de la tua vita e,

Mortefiera tiranna :

Onde la pena, e il dolor m'aſſanna

s c E N A

o v A R T A.

Satanaſſo, e Carità,

Sat. Mºº fieratiranna e ! -

-
Morte
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Morte troppo corteſe:

Corteſe troppo in vero mi ſi volge ,

Quando diſpoſta fiaferir Giouanni.

La Vita di ciò piange, io godo, e rido ,

Se gioia, e riſo nel mio petto cape.

L'Inganno amico ſe ne vien pian piano ,

A traſtullarſi meco, a vantar l'opre,

Ch'hoggi tentate haurà; ma non invano.

Car. Il perfido cangiò manto, e figura.

Orve',Mortal,Spirto pria tanto degno,

Sol per vin fallo cadde co ſeguaci

(Perdita eterna ) dal Celeſte Regno;

Ethor, ch'il Ciel Soccorſo grato porge,

Folle, auuilito, e cieco non mi ſcorge.

Ten. Ben venga, caro Inganno. Car. Al'opra, a

l'opra.

Ten. Qual Eroe de l'Inferno opra l'Inganno,

Secretario fedel del noſtro Pluto.

Car. Menti, bugiardo, Eroina ſon del Cielo :

Secretaria fedel del mio Signore.

Ten.Giungi opportuno, a mantenermi in Campo.

Car. Giungo opportuno, a mantener il Campo -

Tent. Horsì," poſſo dir, ch'il Campo è noſtro.

Car. Sì, sì, ben poſſo dir: la Palma è noſtra.

Tent. Tua mercè, Inganno, fia la pugna lieta ».

Car. Lieta la pugnafia, ſol per Giouanni.

Tent. Sì, sì ſol per Giouanni fiala pugna.

Car. La pugna a noi fia lieta . Tent. O caro In

ganno !

Vincerem ? Car. Vinceremo : habbiam pur

vinto. Cars
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Tent. Dunque pugna gioioſa,

Car Q pugna glorioſa ,

Tent, Fiatutto il cieco Regno feſteggiante.

Car. Fia tutto il noſtro Regno trionfante.

Tent, Campo, ou'il Ciel fia vinto, e vilipeſo:

Car. Campo ben cuſtodito, e ben difeſo.

Ten. A gran ragion de l'opra hauerem Corona .

Car. Certa vittoria attendo, e la Corona.

Satan, diſponti pur toſto àvedere

Vittorie memorande » :

E Corone, e Ghirlande:

Trofei, Trionfi, Allori :

Glorie, e condegni honori,

Ten.Dunque poſſiam ben dir.Car.Dunque ſi dica.

Car. e Ten.Viua, viua. Tent. L'Inferno, Car.Nó,

Giouanni .

TentA che ſi bada dunque Al'opra.Car.Al'opra,

SCE
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Vita in habito di Morte, Carità,

e Tentatore.

Vit. Hi vide mai ſi ſtrana merauiglia » ?

Tal hor Morte ſerbaraltrui la Vita , l

Son Morte in Vita, che ciaſcun mi brana;

Et or lieta men'vo porgendo aita :

Son Morte, ch'a ciaſcun reco la Vita.

Car. Ecco la Vita in habito di Morte ,

Che vuol ſchernir Lucifero, e l'Inferno.

Vit. Ecco la Carità finge l'Inganno ,

Onde Satan deluda, con Auerno.

Tent. Eccola Morte, ch'io cotanto attendo,

E nevien fiera, per quantio diſcerno .

Oh con quanto deſio ,

Morte quì t'attendiamo, Inganno, 8 Io!

Vit. Eccomi, che fardeggio?

Tent. Quel, che grato ne fa, tu ben il ſai :

Ch'al'hor fui diſtornato da Riuali :

Car. Quel, che d'wuop'è ſentiſti con Giouanni;

Opra,come far ſai, da chi tu ſei.

Tent. Troppo corteſe inver meco ti moſtri

Inganno; ond'io ligato, e vinto reſto.
- - -

Car

1
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Car. Spero, che tal ſarai.

Seruo, chi Serui merta. Vit. Opra qual de

llC e

Tent.Horvanne,Morte,al vicin Monte, Aletto

Iui Compagna haurai ſpietata, e fiera i

Oprate in guiſa, che Giouanni pera.

Vit. Accinta già mivedi, horà noi due

In tutto, l'opra laſcia.

Sat. Io ſon contento.

Pera con lui quel titolo di pio ;

Perche per ogni ſeſſo, 3 ogni etade » ,

Pera la Carità, con la Pietade.

Carità ſia per ſempre maledetta:

Soldi ſentirla ſono e ſtanco,e laſſo.

Car. Maledetto l'Inferno, e Satanaſſo.

La Carità ſia ſempre benedetta.

Ten. Pera quel folle, e ſeco il Mondo tutto -

Perala Vita ſteſſa; e non ſi troui

Vita per l'huom,ch'agirneal Ciel gli gioui.

Vit. Pera la Vita! nò, peral'Inferno.

Tent. Inganno, adegua il tutto, inte confido,

Seguita l'opra; mentre al'opra anch'io,

Ratto, e colmo di rabbia hor, hor, m'inuio e

Car. Inganno,adegua il tutto! Horvanne iniquo,

A farlo sforzo sì, ma tutto invano;

Ch'hortel vedrai, ſe queſta man pietoſa -

Di Carità, qual ſon, che penſi Inganno ,

(Già, che ſei cieco) adegua il tutto in vero;

Mentre a Maria di gratievn Mare, io ſpero -

Vit. Sia da ciaſcun lodata ognor Maria ; h

Che
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Che di certa vittoria n'aſſicura » :

Ella accieca Satan, Pluto, e l'Inferno.

Car. Il mio Signor gli è freno; egli lo dice.

Vit. Stringe Maria la briglia a ſuo bellaggio :

Fiacca l'altiere Corna, e lo calpeſta :

Lo rende e vile, e frale ,

Onde, qualpria, più calcitrarnon vale,

Car, Oh come il Mondo inſano

Potrà ſcuſarſi, 8 incolpar l'Inferno,

Quando di colpe reo

Si rende di Cocito e fola, e ſcherno ?

Vit. f Chi ſuperarnol puote chi non vuole.

Car. * Egli la brama hà ſol de l'altrui danno ,

Tenta d'altrui l'errore ;

Mà non ha forza, no, nonha l valore .

Vita Hors'atterri l'Inſerno, e la ſua brama .

Car.A ſuo malgrado viua.Vit.e Car.Viua il Cielo.

Vit. Viua la Carità, Car. Viua la Vita.

Car. e Viua Giouanni, ſua pietà, ſua ſperme » ;

Vit. Ch'a di lui prò ſarem congiunte inſieme,

f Aug. lib. 5.cont. Iulianum cap. 4.

*Aug. 2. de Trinit. cap. 7.

si

E SCE
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Gio:

s c E N A

s E s T A.
N

Giouanni.

L fin che ſarà mai? riſchio felice.

A Su, su pietà,Giouanni,omai ti vinca:

Pietà dell'altrui pena. Horvanne pronto

A'caſalivicini,iui prouedi

(Son già pronti i denari )

Di vitto, anzi di Vita i tuoi più cari.

Horvà,Giouanni, è procurar perigli ,

Ch'i ſoldati nemici van d'intorno :

Vanne irritando il Fato, e la tua ſorte ;

C'haurai ben certa, e volontaria morte.

Arreſta dunque il paſſo, e ferma il piede:

Cangia, cangiavoler,torna à le Tende.

Che dici, pigro, neghittoſo, e vile ?

Pigro è 'l Soccorſo altrui deh vanne pure.

A ſeguirla Pietà, che prometteſti :

Penſa pur, penſa ben duro di core ;

Ch'oue regna Pietà non èTimore.

Signor,la cui Pietà, ch'vnqua non manca

A ſerui tuoi, per anni tanti, e Luſtri ,

Prouida porſe l'opportuno cibo ,

Per man de'meſſi tuoi, è per le belue ,

- , Ne
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Ne gli Eremi, ne'Monti, e neleSelue » ;

Tù ſoccorri al biſogno: è ſueglia (prego)

In me lo ſpirto de la tua Pietate :

Di Carità nel foco - -

Scalda, & infiamma è queſto freddo core:

DeſtaVirtù, che langue , -

Inneſta ſpirto di Pietà, d'Amore.

Aprimi i lumi omai fà,ch'io ſol miri

A la neceſſità, non al periglio ;

ScacciavanoTimor, dammi conſiglio.

v-.

S C E N A

s E T T 1 M A.

AlfonſettoPaggio di DonRic

cardo, e Giouan

ni.

-

- i .

Alf.M Aledetta la guerra, il Campo,e l'armi:

Maledette le Tende, e li Soldati,

- vrta in Giouanni, º

Oime, che è quel, che veggio ?

Queſto mancana a pouero Alfonſetto:

Di queſto ha d'vuopo il ſemiuiuo core 7

Con la fame il timore ». - -

E'ſtatua pur, coloſſo, marmo, è legno?

E 2 No 3
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- E credo, che ſia morto dela fame.

TPouerello, qui al vento s'è impetrito ,

Diuerrà Munnmia fina »:

Poi ſeriiirà per farne medicina.

Máma mia ch'apre gli occhi, e torce il capo;

Oh oh queſt'è Giouanni ,

E trà noſtri Soldati vn buon Amico,

Gio: Alfonſetto, è che ſolo quì ti troui ?

Alf. Ti riſponde per me quel motto Toſco :

La fame caccia il Lupo anco dal Boſco .

Gio: Ahi miſeria, ch'elice ,

Dal cor pietà,da gli occhi amaro il pianto.

Alf. Hor queſta sì, ch'è bella, e vaga invero ,

Non veduta già mai dal'Indo, al Gange :

Io mi muoio di fame, e colui piange !

Gio: A che tante beſtemmie º -

Alf. Tutto, che ſtatua foſſe pure vdiua,

Gio: Alfonſetto, a gran torto

Maledici i Soldati tuoi Compagni.

Alf. Soldati ſian di nuono maledetti ,

Ne ſenza gran ragion li maledico ;

Perche, ſe non vi foſſero ſoldati ,

Nbn vi ſarebbe guerra, e meno fame :

Se nonvi foſſe ſtata queſta guerra,

Io già ſarei Dottore

E non mi morirei no de la fame, . .

Gioi Ch han che fare i Soldati con la fame?

Alf. Giouanni,non mi dirciò, ſe tè m'ami,

Se nonvuoi, che congionto coi Soldati ,

t - Per
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Per far nuota canzone , -

Anco v'arrolli te col mio Padrone.

Gio: Perche , º Alf. Perche mi dici ! già l'udiſti :

Tutto il giorno in fatica horváne, horvieni.

La mattima per tempo il Padron chiama- º

Olà, & io: Signor - -

Su, su, portami il lume: & io meſchino

Mezzoignudo men vo preſto al camino

Soffio, e riſoffio cento volte, e cento

Vn picciolo carbone » ;

Ma, che è mi sfiato,e crepo, e non ho fama.

Onde per rabbia getto via il carbone,

E col foco beſtemmio anco il Padrone.

Gio: Hor queſto è molto peggio ,

Chevi colpa il padron, che lo beſtemmi 8

Alf. Che colpa per non darmi due quadrini ,

Dice, che rendon puzza i ſolfarini. -

In tanto ſi fà giorno, e mi richiama :

Recami da veſtire: io porto il tutto e

Vedi, ſtà bene il buſto :

Tirame le calzezze , - -

Annoda le ligacce : -

Allacciami il calzone.

Etio mille malanni al mio Padrone .

Gio: Non potreſti allor dire : -

Vengan lieti mill'anni al mio Padrone.

Alf. E ſempre m'interrompi, odi, ti prego ,

Che ſegue ſin'al fine ».

Son polite le ſcarpe, egli mi dice. -

E 3 Sì

r

"
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Gio:

Sì Siguori, gli riſpondo, e gliele porto -

Dammi da pettinar, porgi lo ſpecchio :

Lo ſcopettino, con lo ſciugatoio :

Portami da lauare :

Il foco per libaffi :

Drizzavn poco il collare :

Poliſci quel Cappello ;

Dammi i guanti, la ſpada, e'l mio mantello.

Poter del Mondo;e quant'imbrogliº invero

La mattina a buon hora, & a digiuno ,

Senza partir di caſa :

Senza patir di milza ; io fà più miglia,

E dopò tanto affanno, e tanta noia ,

E forza al fin, che de la fame io moia.

E tu piangi Ciouanni!

Laſſa piangere à me, ch'è mia la doglia.

Sono à parte al patir,caro Alfonsetto,

Non ſgomentarti,nò, ricorri al Cielo,

Porgi preghial Signor, che paſce, e veſte

ogior ſensopra lor,gli Augelli,e i campi.

Alf. Che vuoi, che preghi, ſe la fame ria

Gio:

Alf.

M'hà fatto ſmenticar l'Aue Maria.

Deh ſoffri, ſpera, e prega » :

E consolati pur, che il Ciel prouede » .

Io ſoffro ſpero, e prego, ma tu dimmi,

Quando fa la prouiſta, ch'aſſicuri?

Gio: Piouerà toſto il Ciel le gratie ſue.

Alf. O me felice!e da qual parte il Cielo

Piouerà tanto ben, c'hor mi preparo ,

Largo le gambe, al cinto haurò le mani!

- La
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La bocca aperta, e gli occhi fiſſi al Cielo,

Per ingoiarmi tutto il ben , che pioue.

Gio: Onde men penſi ne vorrà l'aita.

Alf. Onde men penſi ! Il menonon mi piace; º

Giouanni,la promeſſa è già smarrita ; -

Non pioue,piu,non pioue, ch'è buon tempo;

Nemi verrà dal Ciel boccone alcuno :

E'l tuo parlar mi tiene ancor digiuno.

Gio: Soffrir non puote il cor le pene altrui.

Alfonſetto,hormen'vò, per prouedere

Ne'caſali vicini al tuo biſogno - i

Alf. Oh, che ſia benedetto, hor va felice.

Queſta sì ch'è la via dar far prouiſta ;

Chiguarda il Ciel, ſenz'opra,nulla acquiſta,

O T T A V A .

Don Raimondo,Don Riccardo,

- Alfonſetto Paggio

di Riccar

do.

Raim. TNE gli Amici il biſogno aſſai mafigge,
- v - - - sp

Ma molto più mi crucia , e mitor

menta-º

E 4 In
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Inſolita meſtitia, nuoaa pena :

Ne ſapendo il perche mi è I duol più graue,

Onde il mio cord'infauſto euento pane.

Ric. La ſcarſezza" vitto , -

Di repente ſortita tra compagni ,

Mi" dar pena,"i, s

Ma ne l'interno io ſento : --

Vn non so che di dolce, e di ſoaue .

Che dileguando il mal, porge contento,

Parmi, che goda il cortranquilla pace:

L'inopinata gioia e

Lungi tiene da me cordoglio, e noia.

Alf. Vedi, che differenza di perſone:

Meſto,8 affitto D. Raimondo appare:

E lieto D. Riccardo, il mio Padrone » :

Io piango per la fame, e lui gioiſce ;

Fa ben il galant'huomo, e n'haragione:

Vien ſeruito, qual Prete su l'Altare ,

E tocca ad Alfonſetto a fatigare.

Ric. E tu per qual cagion tra noi quì badi ?

Alf. Signor, oimè, oimè. Ric. Chev’è dinuono ?

Alf. Mala nouella porto. . .

Raim. Alfonſetto v'è pur qualche motiuo ?

Alf. Non puote eſſer peggiore .

Raim. Non diſsioben, che timoreggia il core?

Ric. Che u'e? parla, riſpondi.

Alf. E no'l ſapete ! s'una compagnia

Intiera ſi deſto i Rai. Forſe nemica a 3

-

Alf.
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Alf. Nemica tal, che reſpirar non laſcia

Queſto ſmarrito ſpirto -

Ric. Ouecomparue dimmi Alf. Nel mio ventre,

Raim. Sempre burlando, te ne viui in ciance.

Alf. Signor, non burlo, no, parlo da ſenno ;

Se l'importuna fame mi tormenta.» ,

Ch'omai mi vengo meno. E dar peggiore

Nouella poſſo, e di maggior dolore º

Ric. Vanne toſto è le Tende . -

Alf. Pouera pancia mia tanto digiuna !

Seruirà per Tamburro: vh ria Fortuna... l

Rai. Fanciullo,non temer, ch'à prouedere

Si manderà ben toſto.

Alf. Si mandarà, hor ſi che ſon prouiſto !

Padron, dimmi, per Mare, o pur perTerra e

Ric. Che t'importa il ſaperlo?

Alf. Ditemi chi v'andrà, fiahuomo, è donna e º

Rai. Vn Soldato de'noſtri. - -

Alf. Quanto v'induggerà º quando ritorna » ?

Rie. Sei troppo curioſo, hai molte ciarle.

Rai. Merauiglia non fa, perche il digiuno

Lo rende sì importuno.

Alf Mentre ſapete chi mi fa importuno,

Fatemi preſto rompere il digiuno

Padron, quante Quareſime ſon l'Anno,

E quegli altri digiuni ?

Non ſo,s'io l'indouino : -

Quatuor tempora: dicono in latino -

Ric. Vna è la prima, che domandi: e gli altri -

La vocete l'inſegna: Quattro tempi

e
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Alf. Etio quattro quareſime fà l'anno :

E cinque quattro tempi ciaſcun mese.

Ric. Taci, e vattene, e vedi,

Se Giouanni l'amico è già partito.

Hor,D.Raimondo,andiam perqueſta ſtrada,

Vededo se'l trouiamo.

Raim.Oueti aggrada andiamo.

Non mi piace l'Vscita di Giouanni.

Alf. Non mi piace nel ventre hauer un tarlo;

Ma tanto peggio fo quanto più parlo.

S C E N A

N , O - N A

Capitano con ſuoi Soldati ;

, Choro di Solda- ”

ti, Echo. --

Cap. Tene, amati,e prodi mieiSoldati,

Ite à ſpiaruoloci,

Se u'è nouella alcuna quì d'intorno -

Chor.Sol. Le voci lamenteuoli, ch' intese

Furon poc'anzi,deſtano nel core,

Di, chi fido al Seruir,fede ti ſerba,

Pietà, tema,8 horrore,

Qnde la tua virtu, ch Argo ti rende,

- A gran-
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A gran ragion n' impone

Lo ſpiar ch'è di nuouo nel contorno.

Tanto farò, poi ſe t'aggrada, io torno.

Cap. Torna pur, ch'attendendo il caro Amico,

uì m'è d'vuopo induggiar, forz'è, che aſº

petti -

Chor. Rimanti, io vado ad vbedirtuoi detti.

Cap. Più volte io diſſi al buon Giouanni:Amico,

Non gir, rimanti meco; mà fù ſordo .

E ſol l'orecchio pronto, e l'occhio intento

Hebbe al biſogno altrui,per mio tormento.

Regna in queſt'huom'Anor,chenon ha pari:

Moſtra pietà cotanta » ,

Che vince la Pietà, l'Amore iſteſſo.

Onde quant'è'l ſuo merto, tanto è graue

Il dolor,che m'accora ; -

Mentre come promiſe, quì no'l veggio;

Tempo è, ch'ei tornar deue,e pur non torna:

E ciò temer mi fà di qualche male.

Pena maggior m'aſſale » ,

Mentre poc'anzi preſſo il Montevdij

Fieuole ſuono, & indiſtinta voce »,

Qual ſuole huom, che ſi lagni,e che ſi mora.

(Ora

Cap. Ecco di nuouo torna il ſuon, la voce »;

Ora intonar mi ſento , -

Ne ſo chi parla, e che vuol dir: quell'ora,

Dimmi v'è alci,che quì da preſſo hor muora:

L'humana vita a morte ogn'hor ſoggiace!

( Giace º

So
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- -

So ben, che giace, s'è vicino a Morte.

Mà dimmità, ch'à detti miei riſpondi,

Chi fia coſtui, bifolco, è peregrino,

O pur guerrier c'hor muore il meſchinello ?

- (Ello.

Infelice guerrier! tentò la ſorte, -

E dopò per mercè n'ottenne Morte.

Non giouano, non vale il troppo ardire :

Tendertroppo altipur che giouaivanni ?

(Anni

Chi diſcorre degli Anni ?

Mà non sò, ſe Giouanni, è anni diſſe.

La voce che riſponde.

Si lagnò pur Giottanni quì da preſſo

Dimmi (ti prego) ſe corteſe ſei? Ei.

Giouanni, e quel che muore? è mio Gio

uanni ,

Certo, che gl'inimiciveciſo l'hanno. Nò.

Chi dunque fà, ch'il mio Giouanni"
( Ora -

So ben, c'hor, hor, ſi muore, e la ſua morte »

Per ſouerchio dolore il cor'm'accora. Ora

Ora dunque Giouanni ?

Sì, sì, che ben t'intendo :

Che preſſo a morte, al Ciel diuoto egli ora,

Da ſtrano caſo oppreſſo, tu m'auuiſi. Sì.

Et oue (dimmi per Pietà) ſen giace ,

Nel Monte, in queſta Valle, è ne l'aperto?

- ( Erto

Nel'erto giace, 8 iuigir mi voglio :

- Si, si,
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-

- e
- - -

e v

Sì, sì, che deuo a ſua cadenteVita »

Porger, qual deue amico,pronta aita Ita.

Ita, in età sì verde,e la ſua Vita ,

E chiuſi ha gli occhi in ſempiterno ſonno ?

- Nò.

Il tuo dubbio parlare io nonmº

Pria di sì mi diceſti, hor di no dici;

Prego, che tu di gratia il vermi ſcopra .

(Opra.

Che oprarpoſs io? qualopra e qual giamai

Potrà Giouanni, s'egli a morte corre?

O,ſe pur opra al fin, perche ſi lagna?”

Altro vuoi dirmi certo, io non t'intendo ;

Forſe conceſſo ciò né m'è di ſopra? Opra.

Opri pure a ſuo ſenno, chiunque opra- ,

Che ciò non chiedo, ſol ſapermi preme,

S'è viuo, ond'io col porgerli ſoccorſo,

Riſtoro il petto, e' meſto corrauuino ,

- (Viuo.

Dunque lodato il Ciel, ch'egli è pur viuo

Più non ſi badi, andiamo ; hor m'incamino

Per l'erto a ritrouare il mio Giouanne ».

(Vanne.

Ma tu, che si mi ſproni, e sì m'inuiti.

E'l ſentiero m'additi , -

Vientene pure a riſarcir il danno ;

Cheteleui d'impaccio,eme d'affanno, No.

Di no riſpoſe. E ſarai sì crudele »

Tu, che pietoſo tanto ti moſtraſti ?

Purtroppo in fauellar pietoſo foſti, N

C
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Nel'opra crudo; Ond'io da girmi manco.

- (Anco .

Pietà ſol ne la lingua, enon nel core,

In bocca naſce, e ne le labra more.

Mà ſe pietoſo, anco me l'opra ſei,

E del mio duol ti cale ,

Vienne, a porger ſoccorſo a l'altrui male.

Non ponere in non cale »

Le mie giuſte querele »,

E, ſe pietoſo foſti, hor ſia fedele.

Tu non riſpondi,e quaſivn'Aſpe ſordo,

L'orecchiohai ſordo ale preghiere mie.

Qual ferità t'inaſpra,e'l cort impietra Pietra

Pietra ſei ben, a duro, e freddo ſaſſo

(Tranne la voce ſol) tiraſſomigli.

Horsì, ch'à punto fai come la ſquilla,

Che col ſuon deſta i cori ;

Al Tempio gli altri chiama,8 ella è fuori -

Chi ſei º fà,ch'io tiveggia: oue ne ſtai,

Sù qualcherupe, è dentro ombroſo ſpeco ?

( Echo -

Echo! con Echo dunque io quì ragiono:

EtEcho mi beffeggia ! Echo crudele ;

La crudeltà,che teco il tuo Narciſo

Vsò (ſe crudeltà nomar ſi puote

Il nò darquel,che offende) i" moſtri meco,

Tu corpo, e voce, e ſenſo, e ſenno haueſti;

Et hor di ſaſſo ſei ;

E ſaſſo ancor inſorgi a danni miei.

Mà, ſe la voce, e l'Echo io ſtimo falſe,

I pian
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I pianti, & i lamenti furon veri :

Ethornon odo più ſingulti, egridi.

-
(Ridi.

Ch'io rida! riderno; ne mentu puoi,

Senon al riſo altrui; mà piango eſtinto

L'Amico, che non odo i ſuoi lamenti.

-
(Menti.

Menti mi dice l'Echo, -

E mi predice, che Giouanni viue ;

Sol pauentar mi fanno

Le meſti voci vdite, ei triſti lai .

- (Ahi.

Ecco di nuouo il pianto, & il lamento ;

Cheparmi à punto voce di Giouanne » .

- (Vanne.

Già di nuouo ſollecita, e mi ſprona

L'Echo, ſe voce pur non fia del Cielo ,

Che mi chiama, e m'inuita al caro Amico.

Il Ciel mi guidi, io parto ; - -

Echo rimanti, addio, riſpondi addio.

(Io -

- SCE



8o A T T C)

S C E N A

b E C 1 M A.

Giouanni in terra col viſo in

- ſanguina

to . .

Gio: Oviuo tò merauiglia e non fù dianzi

Troncolo ſtame alla mia fragil vita »!

Ioſpiro! e non verſai poc'anzi eſangue

Lo ſpirto mio tra queſto caldo ſangue!

Ioviuo sì, perche miſerba in vita

Pietoſo il Cielo, ch'i pietoſi aita .

Viui dunque,Giouanni, e ſpiri, e ſperi

In qneſto caſo, che ti mena à morte,

Trouar pietadei hai miſero t'inganni.

Deh non t'auuedi, è ſtolto , (torno

Che preſſo hai l'Hoſte auuerſa, e quì d'in

Sono i nemici, che rabbioſi, e fieri

Non mancheran di farti oltraggio,e ſcorno:

Dunque che fai? che badi? à che non fuggi

Da queſto loco sì diſerto, & Ermo?

Fuggi, ch'il tuo fuggir al mal fia ſchermo.

Fuggi! ma come ſemiuiuo, e ſtanco

Potrò mai trarne l'oltraggiato fianco?

- Hor ,
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Hor, che ti reſta, è miſero Giouanni?

Cio ſolo (il caſo iſteſto ecco t'inuita)

" la morte, e diſperar la vita:

on vedi già, non vedi , . . .

Ch'in queſto albergo ſolitario, e cheto

Orma d'huomo non v'è, ch'il terren ſtampi?

E'ch'à l'aſpetto, è la ſembianza moſtra

Eſſer ſecreta, e cieca, horrida chioſtra?

Mori dunque,Giouanni, Oime, che diſſi!

Nò, nò, ricorri al Ciel; Soccorri, è Cielo,

Sì, sì, ſoccorri, o mio pietoſo Dio.

E tù Vergine Santa » , -

Sole del Paradiſo, Erario Sacro : -

Teſoriera di Dio, per le cui mani,

Piomban quì giù dal Ciel le gratie à noi;

Tù ſoccorri al periglio,

E porgini pietoſa, e pronta aita :

Soccorri, che ſoffrir non poſſo più ,

Madre del mio dolciſſimo Giesù.

S C E N A

v N D E c 1 M A.

- - - - - - - - -- -- -

Maria Vergine cantando, Choro d'-

Angioli.
vno d'eſſi col vaſo di licore in mano.

ºrO Pietoſo Giounnni ,

- - - - F Laſº
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Laſcia la terra,e'l duolo hor, che diſcende

Dà miei ſourani ſcanni ;

Io, ch'in aiuto chiami, ti difendo

Le tue calde preghiere -

Songiunte, quaſi Incenſo,a l'alte sfere.

i Grato PHolocauſto è Dio

Son d'vn'afflitto cor l'humili note :

Pena al nemicorio , -

Conforto à l'huomo,che mancar non puote.

E ſenza ſcorta tale ,

Non v'è chi è trarti dà periglivale.

Sù mio Diletto, e caro,

Beui queſto licor del Paradiſo : :

Raſciuga il pianto amaro ,

Evolgi ogni tua pena in dolce riſo.

Ecco, ch'il tuo dolore -

Nacque repente, e ſubitano more.

Chor.di Ang-A Giouanni

Sonoinvano - - - - -

Teſi inganni

Da l'inſano

Rio Nemico ,

Che pietoſo cor, pudico

Gtato è al Ciel, caro a Maria » ,

Uh'il SOCCORSQ non oblia.

-

,

5CE
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S C E N A

DvoD E CIMA.

- - - --

-
- -

Giouanni.

i º

Cchi miei, che mirate!ò pur nel ſonno,

Dal duol ſtanche le membra, intenti ſete ?

Nó, nò, ch'io ſon ben deſto; ahi dolce viſta!

Che, benche mi ſpariſti, e mi t'inuoli ,

Sol con la rimembranza mi conſoli.

O bontade del Cielo !

O prouidenza di Maria pietoſa,

: Che da morte mitraggi à nuoua vita !

Io da te cuſtodito! vn vile,va nulla

Conſolato dal Ciel, da te difeſo !

O merauiglia di celeſte Amore,

Ch'in guiſa tal, sù d'vn indegno ſplende l

E'l molto in guiderdon per poco rende ! .

Ecco, che mia difeſa, e medicina : s

E mia guida, e inia Scola ti dimoſtri;

In cui con vera norma, in dolcitempre a

M'inſegni, trà perigli, quanto importa

Del diuoto pregar la fida ſcorta.

Ond'io, ſenza temer degli nemici,

Quì ſtarò chino, e riuerente orando ;

- F 2 E come
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E contemplando il tuo celeſte viſo ,

Godrò trà queſte balze vn Paradiſo,
º a - - - - º *-

s C E N A

D E c 1 M A T E Rz A.

Carità, e Vita, -

,

Cco il beato, e fortunato loco,

Oue dal Cielaccorſe al caro Orante

La Vergine feſtante.

Vit. Quì diſceſe colei, ch'il Verbo Eterno

Nel ſuo ſacrato, e puro ſeno traſſe,

Tratta da caldi preghi, al ſuo fedele » :

Fando ſpariri pianti, e le querele,

Car, Olocoauuenturato !

Vit. O monte al Cielo grato !

Car. O ſacrate pendici ! -

Vit. Orupi beatrici ! . . .

Car. Monte, non monte più, ma Reggia ſacra,

Io bacio le tue falde 2 . . . .

Vit. Etio trà ſaſſi tuoi, per gioia eſpreſſa ,

Vorrei laſciar col bacio anco me ſteſſa.

Car. Vita, vedeſti pur l'Alma Reina e

De le ſtelle, Maria, la Vergin Madre:

Pronta calar da ſuoi ſtellati Seggi ,

- - e i- e

aly”,

Per
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per far ſceuro d'affanni.

Col CELESTE SOCCORSO il buon Gios

uanni? - -

l'it. La vidi sì, ahi viſta, che rauuiui

Qual più, che morto core !

Che merauiglia fia, ch'à Morte in grembo

Giouanni anco non muore º -

Lavidi sì venir piu preſta, e pia

D'ogni pietoſa Madre » ;

Ch'al tenero vagito -

Del caro fanciullin mammella porga .

Mà, Carità, ſe m'ami , - -

Se tua Compagna al tuo gioir mi brami,

Nonmi nomar più Vita- ;

Che à tanto paragon mi ſtinio à pena

Ombra di vita ſol, nera , 8 oſcura ;

Ch'ell'è la vera Vita, io ſon figura.

Car. Ragion haiben, ch'ell'è la vera Vita.

Vita del Ciel, che vita, e gioia ſpira ,

Che bea i cori, e con pietoſo zelo ,

L'alme de'ſuoi fedeli eserna in Cielo e

Vit. La vidi sì, la vidi

Scender con feſta, e riſo :

E sfauillando raggi

Dal ſuo celeſte viſo ,

Fè verdeggiar queſta deſerta piaggia :

E reſe il monte alpeſtre vn Paradiſo :

Ch'oue volgeanſi i ſuoi diuini lumi,

Si videro fiorir gl'hiſpidi dumi.

Car. Dunque ſe tanto bene ancone'ſaſſi,
- F 3 Ne'



36 A r r, o

Nemonti, e ne le piante ella comparte,

Qual di Giouanni al cordolcezza ha data,

E ne l'alma, che l'è cotanto grata è

Fit. Verdeggerà nel core di Giouanni

Di vantaggio l'amore, e la pietade.

L'opre di Carità ſaranno i fiori,

Che poi di Gloria eterna hauranno i frutti.

Così fia, che s'auueri il tuo bel detto :

Che beai cori,e con pietoſo zelo,

Eterna l'Alme de'fedeli in Cielo,

s c E N A

D ECIM A QVARTA.

Vita, Carità, Angelo Raffaello,

& Angelo Cuſto

de . \

p'tt. E Cco quì Raffaello.

E di Giouanni il ſuo fedel Cuſtode.

Vit. Raffaello. Car.Cuſtode. res

Vit. Vedi Giouanni, che ſerbò la vita

Con la Celeſte aita. -

Car. Mira, che ſano, e forte diuenuto ,

Al Ciel,orando, vince e Stige, e Pluto.

Raf Godi a ragiontu,Vita, io godo teco hai

C'hai
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C'hai parte con Giouanni,al premio,alben

l Mentre la vita, che donolli il Cielo,

Sarà riſtoro poſcia a l'altrui pene - º

Cuſt. Ne la letitia tua, ne la tua gioia,

Amica Caritade, hò parte anch'io .

Sia comun la letitia col conforto,

Chebbe dal Ciel Giouanni;

Che Satan vuol conquiſo, e brama morto

Raf. Mira il noſtro Diletto, il tuo più caro,

Come di Gratie colmo, ora diuoto.

Cuſt. Ei tra l'altre preghiere, ciaſcun giorno,

Del Roſario, sì grato al Paradiſo ,

Gli alti miſteri, & i celeſti arcani

Di meditar, di celebrar non laſcia,

E queſta mane da pietade ſpinto,

Diſpoſe nel camin di recitarlo ;

Ond'il Nemico rio credea, rabbioſo,

Torli, copreghi accetti, anco la vita.

Ma ne reſtò deluſo, a ſuo diſpetto;

C'horporge in holocauſto e preghi, e vita

Vittima è Dio gradita.

Car. Giouanni fortunato,

Qual'hor la lingua ſcioglie ale preghiere,

Troua dolcezze vere.

Vit. Giouanni auuenturato

Hor, che doppio contento il ſuo corproua,

Che ſcampandovn periglio, il premio troua.

Raf. Non ſon finti i contenti :

Son vere le dolcezze » :

Arra ſicura è l premio, c'hor ei gode ,
- f 4 Di

--

- .
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a? Di quel, ch'eterno fia » , -

Così diſpone il Ciel: ciò vuol Maria :

Cuſt. Maria hor, che l'apparue,

Col riſtoro gli diede anco la norma:

Che ſenza la perfetta, e fida ſcorta

De li diuoti preghi, ogn'opra è morta,

Raf. Eglia punto vbediſce,

- E' ſuo Roſario recitando, gode.

Intanto voi, è Caritade, e Vita,

Satan cercate; e mentre in vano ei crede

Morto Giouanni; fate, che s'auueda, - e

Che di fallace, e temeraria ſpeme.

Nudrì ſe ſteſſo, e Pluto ;

Onde mercoſſi al doppio crude pene.

Scopriteui quai ſete, - -

A ſua maggior vergogna » :

Fategli ſcorno pur, fate rampogna.(cenni.

Car. Sià pronte a quanto chiedi.Vit. Anco a tuoi

Car. Parmi veder da fungi -

a Vn drappello d'armati -

Spirti del Ciel Miniſtri, a l'opraintenti.

Bramo ſaluo Giouauni da Nemici.

Cuſt. Ve di Dio la pietà, qual eura tiene

Di Giouanni di cui ne fe cuſtode i

Leua le luci al Ciel. Raf. Dimmi, che vedi

vna nube diſcende, e copre Gio: diſcende

- picciola, e poi ſi dilata,

Car. Vna nube diſcende, e lo naſconde.

Raf. Colei ch'a morte il tolſe, hor lo difende:

E da nemici ſuoi ſaluo lo rende. Cuſt,

e
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Cuſt. Hor lodando Maria, itene liete.

Car. e Il Ciel, la Terra, e'l Mar celebri, e vanti

Vit. La pietà di Maria, le gratie canti -

DECIMA ovINTA

Choro primo, e Choro ſecondo di

Soldati Fran

ceſi,

,

chi S Tarico ſon di cercar, quaſi il contorno

- , Del Monte tutto io vidi ; -

Cerco, e ricerco, 8, orma pur non troud,

ch,2.Purtroppo io diſſi al Capitano, in vero,

Ch'eran perdute le fatiche, e'l tempo ,

I paſſi ſparſi in darno; ma non volle

preſtar fede al mio dire.

Onde tacer fi d'vuopo, & vbedire,

Chai.Purtroppo è vero, e lo conoſco è proua,

Che deue armarſi, chi militia ſerue ,

Via più di ſofferenza, che di ferro.

Già i vdiſti, ch'anch'io tentai, mà in vano,

Di trattener ſue voglie i

Mà il dir non baſta al pouero ſoldato,

Quando il parlar non ha l'orecchio grato.

- Ch. 2a
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Ch.2.Preſe la ſchiera tua quel buon corſiere ,

Che ratto ſen fuggia verſo le Tende ,

Ne tantoſto fà detto, ch'il Deſtriero

Non và ſenza il guerriero :

Ch'ei bramoſo ſi fe d'hauerlo in mano.

Chor.1. Trà l'altre prede, ch'i ſoldati Iſpani

Tolſero è inoſtri Franchi in vn conflitto,

Vi fù quel, ch'hor nni dici; e queſto hauea

Ne la zuffa perduto il Capitano :

Hoggi chi sà come fuggito ſia? -

E ſen correa volando al Campo amico :

Quaſi cercando il ſuo primier ſignore.

Vò penſando, che ſciolto, è ſcapeſtrato

Siaſi dà man'altrui, ſenza ritegno.

Ch. 2. Eſſer ben puote, e te'l concedo,amico ;

Mà non vdiſti pur voci, e lamenti

Quì da preſſo formariſpani acceti ?

Ch.1.Vdijvoci, e lamenti, e gridi, e pianti ;

Màliſtimai (chi sà)d'huom, c'habbia do

glia e.

Ch.2.E'l noſtro Capitan perciò s'inuoglia ,

Credendo del nemici alcun ſoldato

Trà bronchi, e trà ceſpugli eſſer celato.

Ch.1.Dunque cerchiamo pur la notte, e'l giorno,

Ch.2.Nò, nò, che pria, ch'il ſol nel mar ſi bagni,

E l'aere s'imbruni, io fà ritorno.

Gh.1. Et io ti ſeguo, 8 à le Tende riedo ,

Ch'il troppo faticar la fame deſta :

E'l ſouerchio durar lungo camino ,

Certo, mi fà lagnar del mio Deſtino.

- - - - SCE
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Quì diſpare la nube. -

S C E N A

D E c 1 M A s E s T A

Giouanni, e Voce,

Gio: Veſte fredde preghiere , , ,

O mia Signora, o Verginbenedetta,

º - D'vn Peccator , d'vn Seruo vile ace

Cetta º a

Voc. Sorgi, Giouanni, ſorgi.

Gio Sorgi! credo dal Ciel ſia detto. Io ſorgo,

E partirommi? sì, ch'l vuole il Cielo.

Io parto. Ahi, che non poſſo ! -

E qual farfalla al lume, è monte caro ,

l)'intorno è queſte falde tue m'aggiro,

Con tal diſaguaglianza, che nel lume

Quella l'incendio proprio,e Morte trouai

Et io dentro vna?" tua Romita

Trouo contento, e vita. -,

Come laſciarti, è pur partirmi poſſo i

Nò, nò, non partirò, Montebeato;

Monte non più,mà nuouo Paradiſo ,

Qu'apparue, Maria con gioia, e riſo. .
- Diui
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Diuina paſtorella ,

Che tale m'appariſti, e tal mi ſembri,

Che altro mi vuoi dir, ſol che ti cale

De la ſmarrita Angella è - -

O quanto ti ſtà bene, e ben pompeggia

La Verga paſtoral ne le tue mani !

Cara (ragion'è.ben ) di te ſol degna ,

Guida fedele de l'Agnel di Dio ;

Che da i Cieli, ſuo trono, lo guidaſti

A la greggia beata del tuo ſeno :

Oue rinchiuſo l'humanato Verbo ,

Paſceaſi ſol del paſco del tuo ſangue.

Et hor dal Cielo, Paſtorella accorta,

Vigili sù la greggia.

Ecco, qual'Agna cara al ſuo Paſtore ,

Hoggi mi guidi al paſco, al fonte, al'ombra:

De la fida ſperanza al verde paſco:

De le tue gratie, al chiaro, e viuo fonte:

E de la tua difeſa è la freſcombra.

O cari, e lieta, paſco, fonte, 8 ombra :

Ombra, ch'in vn m'allegra, e m'aſſicura;

Fonte, che lo ſmarrito corriſtora;

Paſco, ch'i ſenſi accheta, e l'alma nutre :

Da qual fonte prendeſti,ò dà qual Mare

L'acqua, che mi porgeſti, alma Reina,

Se non dal tuo, di gratie ſempre pieno?

O fonte viuo, è mareimmenſo, e vaſto,

Che mi dai ſpirto, e Vita ! - -

Che merauiglia fia e s .

Di gratie vn vaſtoMar, s'ell'è Maria ?

* - - - - - Tu
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Tu mi riſerbi in vita . . . . -

Con le gratie, e l'acqua a bermi dai,

Onde contento, e pien di gioia ſorgo.

Etio renderti deuo , -

L'acqua , con l'acqua , che da gli occhi

ſgorgo. o

E ben fia poco, e nulla è fauor tanto.

Ch'io renda l'acqua; ma d'vn Mar di pianto.

- Sì, sì, coſi farò; occhi piangete:

Piangi, tu core, è pur fedele taci , ,

E ſia d'alto fauore - -

Fido ricetto, e ſecretario il core. . s .

- - e in canto : -

Voe. Vanne,deh vanne lieto homai,Giouanni, .

Ne pauentar, che non haurai conteſa

Dà tuoi nemici; il Ciel è in tua difeſa. -

Gio: Vanne! n'andrò, & al camin m'inuio ,

O voce, è ſpirto ! o Montecaro, addio.

S C E N A

DECIMAsETTIMA

-,
Tentatore,Vita, e Carità.

-

- -

-

Ten. Cco i miei cari Horoi, l'inganno, e º
- Morte. - - s

“ . º, Ch' -
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Ch'ornata uien di diſuſato arneſe:

E lieta, e baldanzoſa ,

Fuor d'ogni ſuo coſtume ſi dimoſtra ;

Indicio chiaro, che l'impreſe è noſtra,

vit. Ecco, chi crede il buon Giouanni eſtinto

E n'attende bramoſo ,

Mà reſtarà doglioſo.

car. Ecco il Moſtro infernale :

Ecco il rubello ſpirto, iniquo, 8 empio.

Che tramò al mio Giouanni, e morte, e s

ſcempio a -,

Ten, Morte, ſe tu ſei lieta, io ſon contento.

Vit. Lieta ſon io. Car. E tu colmo d'affanni.

Ten.Morto quel mio Riuale,ho colmo il petto

Di contento, e di gioia.

car. Menti,colmo l'haurai di pena, e noia:

Ten. Io godo, e rido, e benche ſia feſtante ;

Pur nel mio petto ancor lo sdegno bolle

Contro il folle garzon, che morto giace.

Vit. Tolto il ſaprai s'è morto. Hor qual'è queſti?

Ten. Chi poc'anzi vecideſti tu nel Monte.

Vit. Ninn per queſta man cadde, e la falce,

Da che data mi fà, digiuna ſerbo ,

E queſta mia diuiſa te'l paleſa:

Ecco gli arneſi miei, con lieta ſorte,

Hanno effetto di Vita, e non di Morte.

Ten, Fatta ad altro vuopo, ad altro fin'io ſtimo -

Car. I.a diuiſa, e gli effetti ſon di Vita.

Ten. Sì, sì, che Morte, col dar morte è rei,

Fà che piombin lagiù l'Alme à l'Inferno,

Viuen
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Viuendo ſempre mai - -

Tra pena, e ſtento, e ghiaccio, e foco eterno.

E viuan vita eterna, 8 immortale

I giuſti nel lor trono glorioſo,

.Ch' (ahi!) mi fù tolto, e rimembrar, non a

oſo - -

Vit. Queſta diuiſa fà reſtar ſchernito.

Ten. Giouanni sì,qual ne reſtò nel monte,

Car. Hor, hor vedrai chi reſterà ſchernito.

Vit. Giouanni è già nel campo, non nel monte,

Ten. Come nel campo ſe teſtè fù morto? A

Vit. Io ti promiſi effetti di me degni.

Ten. Dunque dar morte dei, ſe Morte ſei,

Vit.Ragion haureſti, s'io la Morte fuſſi - ,

Ten. Morte non ſei º dunque ſarommi io cieco a

Car. Cieco ti puoi nomar. toſto il vedrai,

Ten. Se in cotal guiſa s'è mutata Morte,

Col Deſtin cangiaranſi, e Fato, e Sorte,

Car. Morte queſta non è,Giouanni è viuo,

E ſano, e ſaluo dà nemici è in campo.

Ten. Com'egli viue, ſe poc'anzi Aletto

Senza voce laſciollò, e ſenza ſpirto ?

Vit. Et io diſſi ad Aletto : -

Hortoſto parti e laſcia a me queſt'opra.

Etio, che non ſon Morte, oprai da Vita.

Ten. Morte,non ti conuien negar te ſteſſa,

Vit. E già, che non conuiem negar me ſteſſa

Hor mi diſcopro. Horveſe Vita, o Morte

Io mi ſia, ma del ciel la Vita eccelſa,

- Di cui figura informe - s

-
- Sono
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Sono, 8 Angillahumili Maria ſoltraſſe

- Da gli artigli di Morte il fido Amico,

Ten. Sia malede: ahi, ahi, che dir no'l poſio :

Maledetto Gioi Gio; finirne meno

Mi lice, oimè! ſia maiedetto il Cielo ,

Car. Maledetto ſei tu, con tuoi ſeguaci,

Benedetta in eterno ſia Maria :

E benedetto il Cielo, con Giouanui.

Ten. Anco tu,Inganno, contro me ti volgi!

Vit. Sarà l'Inganno,qual'io fui la Morte.

Car. Scioco, ignorante anchor non mi conoſci

Vedis'io ſon l'Inganno.

Ten. E pur nel Ciel vi ſon inganni, e frodi !

Vit Satan, tu ſei l'Inganno, e tue le frodi

Già ſono; e ben te'l vedi : -

E folle, e temerario pur no'l credi.

Car. Vedi maluaggio, come il Ciel t'accieca :

Ti ſupera, ti vince, 8 auuilito,

Fa, che da l'arti tue reſti ſchernito ,

Ten. E vi vantate hauer, ſpirti, del Cielo,

Di Carità, di Vita appreſi i germi?

No, no, ſon tutte l'opre, e frodi,e ſchermi,

Ond'io a nuouiaguati, a nuoue offeſe

Me ſteſſo deſtarò , perche s'atterri

Con Giouannianco il nome, e i difenſori ,

E Pluto il mio Signor non fa dimora ;

Già tenta, 8 a l'impreſa ſi rincora.

Car. A nuoua impreſa hortorna, a tuo malgrado;

Che chiuſi trouera i laſtrada, e'l guado.

Pit. Sempre ch'il cieco Abiſſo al Ciel rampogna,

Ne
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Ne vien colmo di ſcorno, e di vergogna .

Car. e Vit. Cedan tutti i trionfi

Car. A le vittorie mie.Vit. A miei trofei.

Car. Ecco,mercè del ciel, pugnato habbiamo.

Vit. E vinto la Tenzone con Auerno .

Car. e Vit. Ecco burlato, con Satan, l'Inferno

S C E N A

D E C I M A O T T A VA.

Giouanni, e Capitano de Sol

dati Spagnoli.

* Cap. 'Giouanni, è Giouanni :

O'Giouanni, e non odi le mie voci?

Son già roco chiamando ,

Non poſſo piu gridare :

Son già laſſo cercando ;

Hor che mi deggio fare » ?

O Giouanni, e perche non mi riſpondi?

Oue ſei? oue ſtai? oue taſcondi 2

Parmi aſſai bene il richiamar di nuouo,

O Giouanni, è Giouanni. Gio: E chi mi

chiama 2

Cap. O mio dolce Giouanni Gio: O caro Amico,

Cap. O mio dolce riſtoro, onde nevieni?

Gio: E tu oue nevai, è mio fedele ?

G Cap
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Cap.Come così smarrito ?

Gio: E tu perche ſolingo in queſta valle? -

Cap. Come ſei sì dolente ? Gio: Anzi sì lieto -

Cap. Letitia in te ! perche la cela il volto 2

Gio: E tu perche cotanto curioſo ? -

Cap.Il non riſponder tuo mi fà penſoſo.

Gio: Di che? Cap. Di qualche male. Gio: Ah non

fia vero :

Mal,che m'è caro piu,ch'ogn'altro bene.

Cap. Deh paleſa ti prego,

E non celarmi, Amico, il tuo penſiero,

Gio: Mille bocche vorrei, e mille lingue:

E queſte hauer celeſti, & immortali.

Cap. A che dunque non parli? Gio:Ah.Cap.

Perche badi?

Gio: Penſiero occulto paleſar non poſſo.

cap. Perche? Gio: Non mi conuien. Cap. Per

qual cagione?

Gio: Perche non deuo. Cap.E chi te'l vieta ».

Gio: Il Cielo.

Cap. L'iſteſſo Ciel contrario ogn'hor mi ſia,

S'io dirò nulla. Gio. Andianne, o caro A

mico.

cap. Quinci non partirommi. Gio: Andiamti

prego. -

Cap. Non mi forzar. Gio: No? Cap. No. Gio: Ri

manti ſolo.

Cap. Ti ſeguirò ben io. Gio: Altro non chiedo

cap. Ecco, che accinto al tuo comando io ſono i
E tu crudelſarai? Gio: come crudele?

Cape
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cap. Crudel ben sì, negando il mio deſio. . .

Gio: Che nego? che deſi; ? Cap. Quel , cheti

chieſi . -

Gio: Che chiedeſti ? ſaper l'interno mio,

Nò, no'l ſaprai. Cap. Ben ſai quel, che ti

chieſi. -

Gio: Che cerchi ! oimè! Cap. Saper, che t'è ſuc

ceſſo. - -

Gio: Nulla. Cap. Di male? Gio: Nò, Cap.Di ben

Gio: Purtroppo.

Cap. Lodato il Ciel. Gio: Sempre lodato ei ſia -

Cap. Onde vieni? Gio: Dal Monte. Horſeicon

tento? - -

Cap. Ancor non cominciaſti, e ſei già ſtanco.

Gio: Il camin n'è cagione. Cap. Hor come lieto ,

Eſſer tu dici, e'l volto meſto appare ?

Gio: Son lieto più,che mai. Sei ſatio anchora 2

Cap. Oue laſciaſti il tuo Deſtrier ſuperbo?

Gio: Forza mi fù laſciarlo. Altro anchor chiedi?

Cap. Laſciar peſtriero sì pregiato, e vago,

Ch'in periglioſa Zuffa , , ,

Trà gli arneſi nemici ,

Reſto, ſon pochi giorni, noſtra preda e

Gio: Non hà timon la naue delbiſogno. -

Cap. Anzi nel maggior colmo del biſogno º

D'vuopo è'l forte timon del buon gouerno.

Gio: Taluolta il colmo de biſogni ſuole

Diuisar'opra,onde poi l'huom ſi dole.

Cap. Chi prende la prudenza per ſua ſcorta,

Del ben oprar ſi gode, e ſi conforta. --

- G 2 Gio:

-
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cio: Sì, sì, quando il biſogno cel permette.

Cap. Anzi il biſogno ſteſſo ce l'inſegna.

Gio:Mal conſiglia il biſogno vin,che n'hà d'vuopo.

cap. Quando cieco ſen'corre fuor di ſtrada,

i D'vuop'è, che inceſpi, e cada.

Gio: Ah,ah, rider mi fai, qual dritta ſtrada

Il biſogno daratti, s'ei t'accieca » ?

E qualnorma darà, chi non ha legge?

Cap. Accieca ſol gli ſciocchi, e non i ſaggi,

Che van col chiaro lume di ragione.

Gio: Contra neceſſità non val Ragione.

Cap. La Ragion, qual Reina, affrena i ſenſi:

E li dà norma, e legge.

Gio: Neceſſità non fù di leggeamica.

Cap.Sol per neceſſità fattè la legge.

Cio: Neceſſità non ſeguì mai la legge.

Cap. La ſoggioga ſouente con ſua forza.

Gio; Neceſſitade,e forza ſon Sorelle.

Cap. Forza, non dico quel ch'è mancamento;

Mà ben quel, c'ha vigore, & hà virtute.

Gio: Cede à neceſſitade, & al biſogno

Ogni ſenno, e vigore, ogni virtute.

Cap. Neceſſità ſuol diuenir Virtute .

Gio: Sì, quando il farlo ha l'huomo in ſua balia.

Cap. Hor non è in tua balia, quel che deſio è

Gio: Nò.Cap. Come no? Gio: Diſsio, ch'il Ciel

non vuole.

Cap.P" è coſa del Ciel. Gio:Guidommi il

1ClO

A la pietoſa, e fortunata impreſa.

-

-Cap.
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Cap. Eh Giouanni, Giouanni; in vano tenti

Celarmi. Gio: Che ti celo ? Cap. Il tuo peri

glio. -

Aviua forza quì mitraſſe il Cielo,

Sol per te: te ſol cerco: e'n tuo ſoccorſo

Nevengo; e ben che tardi,

Tarda non fù la mia pietà giamai.

Lo ſanno ben il Ciel, queſt'aria, e'l monte:

Queſte rupi inſenſate, e queſta valle.

Gio: Te'l credo: e'l Ciel te'l renda. Il mio periglio

Fù, che. Giouanni, taci quel,che ſai.

- parla ſotto voce -

Che gratia ſenza merto! e che ſembiante

Da bear chi lo mira! Cap. Horperche taci!

Gio: Giouanni, hor cangia vita,e'l penſiervolgi

Ad opra più gradita, a miglior fine.

Dirotti il mio periglio. Il famoraccio.

Fuggimumi ratto il mio Deſtrier Fräceſe.

Hor tanto (prego) baſti: andianne. Cap.

Andiamo . -. -

Gio: Giouanni, taci, e ſia d'alto fauore

Ricetto fido, e ſecretario il core.

Choro.

L'armi,è l'armi, è valoroſi Heroi,

Virtù ſourane à la pietade intente.

Vi chiama il Cielo, e voi Cocito attende,

L'vn il ſereno, e'l dolce guardo volge:

C 3 L'al
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L'altro torbido il ciglio,e l'occhio torce

A la pugna, à la pugna, ecco, che l'Hoſte

Inuido teme, e voi pugnate lieti ;

Incalzate, ferite, é abbattete,

Perche mentiſca Auerno.

Ch'à pena ſua ſchernito ſia l'Inferuo.

º
S

ATTO
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T E R Z O ,

S C E N A

P R 1 M A.

Aſmodeo ſolo da l'Infer

IlO e

Aſm. Sia d'alto fauore »

Ricetto fido, e ſecretario il core,

E ſia del mio valore »

Teatro, e ſcena tutto il cieco Horrore,

Temerario Garzone; ed in non cale

Cſi porre l'Inferno, e la ſua poſſa !

Sprezzar col gran Pluton, quei prodi Heroi !

Sarai tu lo ſprezzato ,

E teco anco deriſo

Sarà'l PrenceSatan, che loda, e vanta

I geſti ſuoi, 8 hor rimeſto è vile,

al hebbe vile il cor, debole il petto;

Qnd'à ciaſcun, per ſua vergogna ſola
- G 4 Dir
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Diuenne e beffa, e fola. ”

Hà ne le reti ſue Giouanni colto :

E poi libero il laſcia a ſuo bellaggio.

Li tramò infame, e vergognoſa morte

Col far rubbargli l'oro, ma che gioua ?

Se poſcia (ahi fiera rabbia) ſcampò ſaluo !

Hebbe la corda al collo, e pur è viuo !

E'l Garzon folle,benche affitto, penſa

Sprezzar il mare, e ſuoi graui perigli :

Ardiſca, ardiſca pur, ch'à ſuo diſpetto

Piangerà in van l'errore, e l'arroganza:

Prouerà del mio braccio la poſſanza.

Si parta, e laſci pur le Tende amiche :

Mentre ſotto altro Ciel l'inuoglian l'armi,

Che ſua ſpeme fallace

Lorende ardito, e pronto contra il Trace.

Mà reſterà mia preda, ch'oue penſa

Oprar per la ſua fè, vuo, che rimanga,

Da le mie trame vinto, & abbattuto.

Età maggior ſuo ſcorno,

Laſciando l'armi, imprenda

Vil, faticoſa impreſa ,

Onde dolente, 8 affannato poi ,

Pianga, e ſoſpiri pur gli errori ſuoi :

Volga le ſpalle, diſperato, a Dio .

Etempio traditor, peruerſo, e fello

Sia de la fe nemico, al Ciel rubello.

E s'è pur ſuo deſtin, che ciò non fia;

Nel periglioſo ſen di Gibilterra ,

Per ſuo graue dolor (ſia queſto ilPºi
- Reſti
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Reſti da l'onde aſſorto.

Tenderogli ben'io tenaci lacci ,

Perche morte crudel ſcampar non poſſa .

Vanne pur, vanne ratto ouet'aggrada,

Ch'io ſarò teco ogn'hor miniſtro fiero ,

Perch'vna volta al fin tu reſti vinto.

Ad onta tua: e da mia mano eſtinto.

Hor rabbioſo ti ſeguo, e colmo d'ira:

Horti ſon preſſo; a tergo ſempre haurai

Il Principe Aſmodeo, tra pianti,elai.

S C E N A

S E C O N D A .

Giouanni,S. Angelo Raffa

ello.

Gio:D Vnque del mio ſeruirfia la mercede

Capeſtro indegno, e morte infame 3ò

- Dio, -

Che di ciaſcun'il cor ſcopri, e diſcerni,

Tu ſai ſe'l furto è mio, s'vn ſol penſiero

Auido d'oro il petto mai mi reſe.

Se da pietà, per liberar, gli amici,

Davicendeuol morte io tratto venni.

Sol con l'infido amico

Cre
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Credulo troppo, e traſcurato fui;

Ma de mortali ( oime) chinò ſi s'inganna,

. Quando fallace fede il cor gli appanna ?

Deh, mio Signor pietoſo ,

Perdonaal mio fallir, perdon ti chieggio;

E tu, ch'il tutto ſai, e' tutto ſcorgi,

Habbi pietà dime, moſtrami (prego )

Nel Mar del Mondo, qual fedel Nocchiero,

Di mia ſaluezza omai dritto il ſentiero -

Che potrò far giamai, oue andardeggio,

Se tu meco non ſei? guidami dunque ;

E qual da morte ſaluo mitraeſti,

Trammi al ſeruitio tuo: ſarò felice -

Ma come incontro il riuerito Segno,

- troua la Croce -

Che die ſalute agli egri, e fè sbandita

La morte; e'n Ciel n'apparecchiò la Vita -

Sì, sì t'intendo, o Dio, ſo, che vuoi dirmi,

Che queſto e'l mio ſentier, la Croce, ed io

La Crocevuo ſeguir: la Croce bramo:

Tu ſai, ch'a pugnarvo per la tua Croce,

Anzi à morir per te, tu ſai, ſe t'amo,

O Legno caro, nobile, 8 eccelſo,

In cui diſteſo giacque il Redentore,

Glorioſo trofeo, sù di cui volle

La vita trionfar per darne vita;

Ti bacio, ti ſaluto, e quì proſteſo,

Riuerente t'adoro, e benedico.

Tu del mioDio rimembri il gran patire,

(Benche Agnello innocente) perº"
l o
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Ond'io, di Morteauanzo, ti prometto

. (Niego me ſteſſo già) ſol lui ſeruire :

Lieto portarla Croce, e lui ſeguire.

Di Morteauanzo io fui , quanto vicina

Mi fù la norte ! ahi, che'l timorappreſo,

Il ſol penſarui, e'l mio lungo digiuno

Mi fà morir ſenza ſoccorſo alcuno.

Onnipotente Dio, Padre, e Signore »

Che ſei ne'Cieli, ſempre benedetto

Sia il tuo ſanto nome, onde trà noi

* Di cuor ſi faccia il tuo voler diuino.

Porgi riſtoro per il mio camino.

Ahi,che ſento mancarmi, oh Dio,mio Di.

quì vien meno.

Raf.Cantando.Ceſſa dal tuo languir, ſerena il core,

Giouanni fortunato,

Al grand'Elia vn pane ſol fù dato, º

troua tre pani, & vn vaſo di vino ..

Tre pani, el vino a te manda il Signore.
- - - - - - a v so

Prendi il diuin riſtoro è la tua vita ;

Poſcia ſegui il camin, ch'egli taddita.

Gio: Qual dolce melodia preſſo mi giunge?

Prendi il diuin riſtoro è la tua vita,

Poſcia ſegui il camin, ch'egli t'addita.

O'gran pietà di Dio ! ecco il riſtoro

«A me vil Peccator, quanto ti deuo !

Ecco la guida mia, no, non ti laſcio,

- prende la Croce, e la bacia.

O Croce benedetta, o Croce amata.

Carco

* Allude al Pater noſter. -
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Carco di doni io parto, è mio Signore,

Ch'il corpo mi riſtori, e rubbi il core,

Et io per la tua Croce vin giorno ſpero

Porre in non cale il ſangue, e la mia vita,

Che fia Vittima pronta a te gradita.

S C E N A

T E Rz A.

- Fortunio col ceſto rubbato.

Con qual leggiadria diſſi à l'amico :

Stipammo lo panaro, e li torniſe.

Saruate li Franziſe, li Franziſe !

Mà Giouanni laſciando il ceſto, e l'oro,

Attento al dare aita altui moſtroſſi ;

Ond'io ſcorgendo l'hora si opportuna,

Mi valſi de l'ingegno, e di Fortuna.

Serbato ho il ceſto in vero,e di tal modo,

Ch'ei non lo vedrà più;ne il Capitano;

Queſti con alte grida, e con lamenti

Fà ſtrepito,ſchiamazzo, e'l Ciel aſſorda;

E minaccia ciaſcun di fiera morte.

Mà non trouando poſcia il ricco ceſto ,

Condanna a morte il pouero Giouanni ;

A cui, qual innocente, il Ciel conceſſe.

-- Libe
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Libero ſcampo da sì gran periglio -

Sua morte mi ſpiacea; mà poſto in Lance

moſtra il ceſto.

Ilceſto, è'l diſpiacer,queſto più peſa.

O ceſto amato, è caro, è mio teſoro ,

Ecco le gemme, e l'oro :

Ond'io ſon lieto, & à goder men corro

Mà che farò di queſte mie ricchezze ?

Torna,Fortunio,è la tua patria, torna i

Iui con l'oro i tuoi misfatti copri,

Nò, che di pena capital ſon reo:

Chi sà, chi sà, ſe poi ti fia conceſſo

Il branato perdono, e non diuenga

Boia crudo a tua pena, l'oro iſteſſo ?

Lungi n'andrò viurommi ſconoſciuto,

Menando vita libera, e gioconda

Fuor di tamburi, fuor di fanti, 8 armi,

lungi dale ferite, e da la morte :

Non temerò d'inſidie, e men d'aguati :

O ch'inimico d'improniſo aſſaglia:

Nefia, ch'alcun mi chiami è la battaglia.

Bandirò dal mio corpene, e tormenti.

E ſe corteſe il fato

Il bene mi donò, godrò del bene.

Penſerò ſolo a quel,che far conuienſi,

Finche nuouo penſiero al cor mi ſorga; (ge.

* Ch'vn giorno a l'altro,quelch'è d'vuopo por

Fortunio,horvanne,e già che lieta ſorte

Arride atuoi diſegni, hortoſto parti;

* dies diei eructat verbum

Can

e
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Cangia Cielo, e voler , ſcaccia i penſieri.

Penſi, chi penſar deue à pena, e doglia,

L'eſſer ſoldato omai più non t'inuoglia.

s c E N A

QL V A R T A .

Don Ramiro Caualier Porto

gheſe, e Giouan
Ill ,

D.Ram.C Tanco dal mio viaggio,

Afflitto da penſieri,

muta ſcena in Gibilterra,

Etormentato da fortuna ria » ,

Vengo a veder di Gibilterra il Cielo.

Gio: Ecco di Gibilterra le contrade ,

Oh con quanto deſio, con quanta brama

Corro veloce al deſtinato loco !

Onde in lungo camin,ch'ogn'altro ſtanca ,

Condito col piacer parnulla, o poco.

D. Ram. Ecco da lidi Luſitani in bando,

Carco di moglie, e di famiglia,e priuo

De l'ordinario ſoldo, e del ſoſtegno,

Mi manda il Re di Portogallo, irato.

Gio:



T E R Z O a I

i Gio: Fin che non ſon in Africa nongodo : -

Iui hò volto il penſiero:

i Tui la meta fia del mio viaggio ;

Cue combatter per la fe, per Chriſto:

Offrire il petto ignudo, e'l coriſteſſo ;
Prego mi fia conceſſo ; r

D. Ram. Reo ben ſon io, no'l nego, e lo conoſco :

Mà la mia colpa degna è pur di ſcuſa, -

Mentre chiamato a forza (e ſallo il Cielo)

Tratto ne venni è ſingolar tenzone,
Contro il cenno real, ah che mi duole. s

Ei però mia ragione vdir non vuole.

Gio: O merauiglia del diuine amore !

Quel loco, oue l'Abiſſo ha la ſua ſede,

Trà perfidi nemici de la fede, -

Spero, ch'in breue fia, con gioia, e riſo,

Paleſtra del mio corſo al Paradiſo ,

Agone de la pugna con l'Inferno, -

Campo del premio (ahi che no'l merto ! )

eternO , -

Ram. Deh'quando fa quel dì, ch'il Re placato,

Mi perdoni, e richiami.

E mi riponga nel primiero ſtato !

Gio: Deh quando fia quel dì, ch'il ferro ſtringa

Per il mio caro Dio , -

E per la ſanta Fedeio ſparga il ſangue ;9

Onde rimanga queſto corpo eſangue !

D. Ram. Quanto bram'io di ritornare a miei 2

Gio: e D. Ram. Solo da queſta brama

Troppo inuogliarmi ſento.

Gio?
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Gio: Mà del Ciel con l'aiuto, al Cielo io ſpero.

D. Ram. e Gio: Giungere al fin bramato.

Gio: Mà del Ciel con l'aita, al Cielo io ſpero

Giungere al fin bramato

Diſsio: l'iſteſſo replica quell'altro !

D.Ram. Mà chi ſarà colui, ch'vna, e due volte

Simili a detti miei le voci ha ſciolte ?

Gio: Amico, il Ciel t'aiuti, e ti contenti.

D.Ram. Il Ciel ti ſalui, e toſto renda vero

Quanto tu brami, e ti conduca al porto !

Gio: Queſto ſol tutto mi conſuma, 8 ange.

D. Ram. Quanto m'è caro il tuo ſaluto, Amico -

Gio: Il tuo m'è grato al pari, il Ciel l'auueri :

Ahi, ch'altronon deſio per mio conforto,

Che d'arriuar del mio camino al porto!

D.Ram. Oue ten corri, ſe'l ſaperlo lice?

Ei cotanto voglioſo, 8 io reſtio,

Gio: Di Mauritania al Campo, s'al Ciel piace,

Seguo l'Iſpane inſegne, contro il Trace.

D.Ram. Et io à Ceuta in bando, (hai fatorio !

Vommi a pagar d'error commeſſo il fio.

Gio: Spiaceni ſua ſuentura ;

Ma d'obedire è d'vuopo

A chi le leggi impone, e d'altri ha cura.

D. Ram. Mi vedi già per obedire accinto ,

Ma fin a Ceuta, Amico, ſe t'aggrada,

Segui (pregoti) mecola mia ſtrada.

Gio: Tiſeguirò ben pronto, e dir ben poſſo,

Ch'il Ciel benigno aduna

Per me tanta fortuna. -

SCE
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S C E N A

o v IN TA.

Fortunio.

Ramata Gibilterra » ,

Ecco, che ſon da preſſo le tue mura- ;

Chi ſa, ſe quinci alberga il mio Giouanni?

Dunque Giouanni è tuo 3

E tuo nomare ardiſci

Colui (crudel) che già menaſtià morte!

Lingua falsa, e mendace ,

Cruda, e ſpietata, qual di fiero Trace ;

Barbara, 8 inaudita crudeltade:

Horrendo ſcempio, abomineuol fatto,

Tradire vn caro, 8 vn fedele amico !

Ecco, ch'io tolſi al mio fedel Giouanni,

(Empio troppo ch'io fui!) quanto acqui
ſtoſſi.

In periglioſa Zuffa il Capitano,

Ch'à cuſtodirgli die le gemme,e l'oro:

(Pena crudel !) mà in van mi doglio, e o

ploro. -

piange.

Tergi, deh tergi, queſte luci amare

Mano tirannatu, ch'il fallo feſti,

H Onde ,
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Onde, creduto ladro l'innocente,

N'hebbe di morte indegna la ſentenza;

E già morto egli fora , -

Sel Ciel, che'l tutto ſcorge,

Non gli preſtaua il ſuo pietoſo braccio,

Ch'à morte il tolſe, & à l'infame laccio.

Perche mentre ei piangente

Dicea, ma non creduto, ſue ragioni,

Comparue d'improuiſovn Caualiere ,

(E fu celeſte, non terrena aita )

Ch'in dono al Capitano -

Chieſe (qual'hebbe già) la di lui vita;

2 Convn diuieto fatto è l'innocente :

Che ſe volea lo ſcampo ,

Vſciſſe toſto (come pº) dal Campo -

Ambo dal Campo vſcimmo :

Egli affitto partiſſi,

Portando ſeco ſol la tema, e'l duolo ;

Che ingombrò in guiſa tal delcor le porte ,

Ch'il volto tinſe di pallor di morte.

Etio ratto fugij portando lieto

Meco la cara preda , 2.

Senza penſar ch'offeſi il buon Giouanni ;

Credendo ergermi a volo

Su l'ali del gioire ;

Mà il Ciel tarpommi i temerarijvanni,

, Oh Giouanni ! oh Giouanni!

Ecco che il furto fei ; -

Mà dou'è'l ſuo valor, dou'è l'acquiſto?

“ Mentre quel ben, che mano infida fura,

Miſeramente breue tempo dura. -

º bona facta furto durabunt tempore curto. Ecco
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Ecco,ch'offeſi l'alma, e'l fido amico :

Offeſo anch'io, anch'io rubbato fui,

Quando ( folle) credea -

Menar lieti i miei giorni, i meſi, e gli anni.

Oh Giouanni! oh Giouannni!

E per doppio dolor, pena più cruda,

Vn interno timore , i

Mi crucia l'alma, e mi tormenta il core ,

Onde ſouente parmi - -

Hauer ne'ceppi il piede , -

Strette le mani da ritorte, e corde,

Del mio commeſſo error parto ben degno,

Oltre,che ſempre vommi -

Ligato da ſciagure, e dagli affanni.

Oh Giouanni ! oh Giouanni!

Hebbi le gemme, e l'oro in queſte mani,

Ahi ricchezze fugaci, hor doue ſiete !

Non ſon Fortunio più, mille ſuenture

Mi vengon ciaſcun giorno ; e qual mag

giore

Di queſta, che ſon pouero rimaſto?

E da la fame oppreſſo

In guiſa tal, che diſperato corro

A volontaria Morte,

Pernon morir di mille morti ogn'hora,

Come viurommi abbandonato, e ſolo 3

Lacere ſon le veſti, hò cenci i panni.

Oh Giouanni! oh Giouanni !

Quanto dolente me,quanto s'auuera,

Che ben di mal'acquiſto, e di rapina
H 2 Ren
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Rende la vita pouera, e meſchina.

Son pouero meſchino, e ſuenturato:

Modo non hò, come menar mi poſſa

Vita,benche mendica.

Ahi fallo maledetto, acquiſto rio !

Onde à ragion ne porto

La pena, che mi vien dà gli alti ſcanni.

Oh Giouaoni! oh Giouanni !

Perdona, è Ciel pietoſo, al mio fallire :

Perdona, è mio Giouanni. Ahi che nel co

re 3 ,

Troua ( mi ſento dir) troua Giouanni;

Ch'egli, qual ſai, pietoſo ,

Fia, che lieto t'accoglia, e che t'abbracci.

Io del commeſſo error mi pento, e doglio:

Egli pietoſo è già;ſequirlo voglio.

O pietoſo Giouanni ,

Tanto ti ſeguirò, quanto t'offeſi,

Fin che mi veggaà piedi tuoi proſteſo;

E ti chiegga de falli fiumi perdono;

Pentito ben del'onte, egl'inganni

Sì, sì, Giouanni mio, sì, sì Giouanni.

- - - - - -- - -
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S C E N A

S E S T A . . .

Don Ramiro, Aſmodeo, e Gio

uanni. -

e r

2). Ram. Pena à Ceuta giunto , (go,

Nuoue diſauenture à pianger ven

Aſm. A pena à Ceuta giunto , -

Giouan, ti ſono a tergo,ecco Aſmodeo -

Gio: Dà qual nuouo accidente sì turbato,

O D. Ramiro, 8 in tal guiſa meſto º

D. Ram. Come turbato , e meſto (oimè) mi

dici?

Come ſin'hor non morto ? ben puoi dirmi !

Gio: E la cagione? D. Ram. Ahi laſſo !

Dilla tu,cor dolente, che la ſai:

Miſero D. Ramiro, che farai? -

Aſm. Horsi, che poſsio far quì doppia preda.

Gio: Forſe ti lagni, perche giace inferma

La tua cara Conſorte, e la famiglia?

40. Ram.Giouanni, e ti par poco º

Languiſce già chi tanto ſtimo, 8 amo,

Mia moglie, equattro Vergini, mie figlie,.

Son oppreſſe da febre, e freneſia; -

H 3 Per
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Perche mutata han l'aria lor natia.

Gio: Volgi il tuo core, e la tua ſpeme al Cielo.

Aſm. Lagnati ben del ciel, che t'abbandona.

D. Ram. Son dolente in tal guiſa, che mi pare,

Ch'il ciel,di me ſcordato, m'abbandoni .

Aſm. Diſperati, che ciò fia minor male,

In Ceuta ſenza appoggio eſule ſtai ,

Da chi l'aita haurai ?

D.Ram. Diſperato mio mal, che non m'ancidi ?

Gio: Ah non fia mai, che d'vn fedele il petto

Diſperi di quel Dio, che tutti abbraccia. -

Aſm. Il predicar per altri poco gioua, i

Che per te poi non fia chi labra muoua

D. Ram. Che far dunque mi deggio?

Aſm. Diſperarogni ſpeme , -

E, ſe pur ſperme reſta, fa di morte.

D. Ram. Hor che ſperar m'auanza, º

Se per me ſolo è morta ogni ſperanza [ .

Gio: Hoimè che dici? ou'è la tuavirtude?

D. Ram.Ogni virtute in queſto Mondo è inferma,

Gio: Prudenza da Virtù non ſi dilunga.

D. Ram.Virtù contrafuror perde l'arringo.

Gio. Da generoſo cor Virtù non fugge.

D.Ram. Perde, e ſenno, e Virtute vi cor'affitto.

Gio: Quando la mente è ſana, il corèlieto.

D. Ram. Vn crudo affanno turba, e mente, e core,

Gio: La vera ſofferenza,e la ragione - e

Fian medicina, e Medico al tuo male,

Aſm. Contra il ſenſo, e la voglia

Sofferenza, e ragion, che potrà mai;
- e - DaRam.
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D. Ram. Di ſofferenza, e di ragione il ſenſo

Sempre ſi fà rubello : - -

E la neceſſità ſouente tragge - -

Pena, & affanno de'mortali al ſeno ;

Onde lo ſpirto, e la ragion vien meno.

Gio: Qual'affanno, e qual pena è,che ti turba?

D. Raim.Giouanni, già l'Vdiſti, e di vantaggio

Manca (Ahi mi ſcoppia il cor, e dir noi

poſſo ?) - -

Gio: Che manca, è Caualier? confida in Dio.

Aſm. Confidi pur al cielo, e ſperi ogn'hora; -

Che diſperato al fin d'vuop'è, che mora.

D. R. Farò le mie miſerie altrui paleſi?

Aſm. Nò, che non ben conuienſi.

D.R. Giouanni, ben mi coſta

Quelche la tua pietade a dir m'inuita :
Oue ſoldo non è,manca l'aita, -

Gio: Che ſi può far? D. R. Giouanni,ah quanto

puoi? -- . . . -

Gio: Che potrò far giamai?

Scopri tua voglia, che me pronto haurai.

Aſm. S'altra aita, che queſta tu non chiedi,

Digiun con la famigliari ſtarai. -

D. R. Vorrei, Amico. Ah non mi baſta il core. -

Gio. Dunque non v'è tra noi vera fidanza.

D. R. Vorrei: ah te'l dirò.Aſm.Oh ch'èvergogna.

D. R. Non sò ſe piacerà, ne ſe fia grato.

Gio: Grata, anzi carafia qualunque inchieſta.

D.Raim.Deh, caro Amico, ſia ſecreto il tutto;

Conoſco in te tanta bontà, ch'anc'io ...
H 4 Ti

l
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Ti confido il biſogno, e'l voler mio .

Amſ. Folle, e d'vn huom, qual'è coſtui, ſi fidi !

D.R. Tu vedi già, che per munirla Rocca,

Al vicin lauorio gran gente corre ;

Laſcia, ti prego, l'eſſere ſoldato:

E ſciogliendo dal fianco il nobil ferro,

Deh cangia la militia col meſtiero:

La lancia in picchio,e nel martello il brando.

Perche co'tuoi diurni aſpri ſudori,

Porga ſoccorſo è gli Egri, à miei dolori,

Non mi riſponde, e già penſoſo fiaſſi,

Gio: Ah D. Ramiro, e temi, ch'io non laſci

Non che il ferro,e la lancia ogni buo grado,

Per ſouenirti ? hor, hor, depongo l'armi;

Vanne, ch'al lauorio

Ad arrolarmi hor, horratto m'inuio.

Aſm. Và pur, che qui d'intorno vò girando,

Opra pur quanto ſai ,

Ch'al fin l'impreſa, e l'Almaperdirai.

D.R. Quanto ſeguì diuerſo dal penſiero

L'effetto ſof merauiglia ! oh che pontezza »

D'vn.cor, che di pietà cotanta abbonda.

Lieto men'vò d'offerta sì gioconda.

Gio: Lieto rimango, e benedico il Cielo,

Rendo gratie al Signore, -

Che vuol, ch'io cangi col penſier la voglia º

Ecco vbediſco, è mio pietoſo Dio.

Souente l'huom'propone,

Mà poſcia in altra guiſa il Ciel diſpone.

SCE
r
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S C E N A

s E T T 1 M A.

Carità.

Smodeo, che far penſi ? hor tenta,è opra »

Pur à tua poſta, che beffato, e vile,

Qual Satan ne rimaſe, reſterai.

Ardiſci opportià la Virtù ſuperna !

Soggiace, e ben il ſai, come ſoggiacque

A l'Altiſſimo ſempre, & à ſuoi cenni

La voglia fiera tua, l'orgoglio, e l'ira -

Non ſai, che ſempre pauido, auuilito

Reſtaſti nel tentarvinto, e ſchernito;

Hor, che tenti Giouanni ? invan fatichi;

Aggira pur, aggirati Aſmodeo,

Giouanni è ne la rocca, attento à l'opra

Di Carità,ch'io l'inneſtai nel petto :

E del ſuo cuor la rocca è munita

Opra pur quanto ſai :

Così diceſti al mio ſeguace amato,

Ch'iltempo, e l'opra in vano butterai,

Opra pur quanto ſai ,

Che doppio ſtratio, e maggior pena hau

r31 e

-

È pen
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E penſi pur di vincere col Cielo?

Nò, nò, perdeſti ſempre, , ,

E ſempre, a tua vergognaperderai ;

Mentre ch'il Ciel, la terra, e'l Regno rio

Curua il ginocchio, e'l guardo atterra è

Dio.

Quì mi riduco, pervederne il fine.

ſi ritira in vna quinta di ſcena.

- , S C E N - A :

o T T A v A.
º -

-

- - - - - -
-

Aſmodeo in forma d'huomo,

e Carità.

Vedrà Raffaello, e'l Cielvedraſſi,

Già,ch'arroloſſi al lauorio Giouanni ,

E che fatica per l'altrui biſogno ,

S'io m'aggiro,qual diſſi, quì d'intorno,

Per arrolarlo trà ſeguaci miei.

Car. Del Cielo al ruolo il mio Giouanni è ſcritto.

Aſm.Folle, ch'egli è , cangiare in picchio il

brando , -

E ſpera pur di vincere Aſmodeo;

Penſa col ſuo lauor ſalire al Cielo ;

Mà dal lauoro piombarà à l'Inferno.

Già
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Già ſon più reti teſe dal miobraccio,

Per inueschiarlo di repente allaccio.

Potrei troncar de la ſua vita il filo,

In mille guiſe diſpietate, e ſtrane :

Farlo precipitar giù da la rocca :

Farlo reſtar ſotto d'wn muro eſtinto :

Sconuolger l'aria, e'l Ciel,tutto l'Inferno e

Mànò,non vuò, che ſotto i ſaſſi mora;

Che norte ral gran premio a l'Alma fora. -

Ben vuò, che traditor de la ſua fede,

Lungi dà la pietà lungi dal Zelo,

Mora nemico a Dio, rubello al Cielo,

Car. Menti, rubello, tu Compagni cerchi ;

Mà foco, e fiamme, miſero, timerchi?

s c E N A

N o N A.

Aſmodeo, Carità, e Gio

tlanni , -

Aſmodeo,che finge parlare del

- - Caualiero .

: -

-

-

Aſm. I Cco,che s'auuicina il mio Riuale,

Etio nouello, e fiero aſſalto hò prona

tO e

- . - - Cars
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Car. Vano ſarà l'aſſalto a tuo diſpetto.

Gio: Contento, e lieto ecco ſouente reco, , ,

Del mio lauoro picciolo l'acquiſto ,

Al biſognoſo Caualier ſoſtegno.

Aſm. Vada pure in mal'hora il Caualiere.

Quando s'inteſe mai folle, che ſei,

- Prode ſoldato abbandonare il ferro,

L'incominciata impreſa, 8 il camino,

- Per diuenire vn baiulo,vn facchino ?

Gio: Meco ragioni forſe? Afm. Oh non fia mai,

Dico à quel Caualier, c'hebbe per culla

Il fieno, 8 hor con parolette vuole ,

Ch'vn Fante sì leggiadro, e valoroſo

Segua meſtier sì vile, esì penoſo. -

Gio: Fratel, chi ſei (ſel dirlo purt aggrada)

Cui di metanto cale?
-

Aſm. Ti moſtra il mio veſtir, ch'io ſon eſtrano.

Vengo da lungi, e ſtanco quì m'aſſido;

Ch'vop'è, che cerchi poi per la contrada

D'vn Giouanni,che vien per chiaro ſuono,

Chiamato: il pio, il buono :

Gio: Queſto ſol poſſo dire », .

Ch'io, Giouanni m'appello; ma non ſono .

Nomato,come dici, il pio, il buono

Aſm. Laſcia, ch'io troui il foglio, eccolo a punto.

A Giouanni Città, mio caro amico.

Gio: Tal'io nomato ſono, e d'ondeviemmi ?

Aſm. Mi fù dato in Teutano.

Gioi Chifia coſtui, che dà Teutano ſcriue?

Aſm.
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Aſm. Vn caro confidente, vin vero amico,

Nel foglio ſcorgerai quanto tu brami.

Gio: Confidente in Teutano vnqua non hebbi.

legge la ſopraſcritta

A Giouanni Città, mio caro amico -

Sento la man,che trema, e'l corche paue.

apre la lettera

E qual tremula canna il piè vacilla. -

Vagliami il buon Giesù: che ſarà mai?

Aſm. Ahi, che ſoffrir! ahi che ſentir non poſſo

Quel nome, hor vommi,e prendo altr'armi,

altr'armi.

fugge. -

Car. Miſero, & oue hor fuggi? ou'è l'orgoglio?

Và troua nuoue trame, e quanto ſai,

Che ſempre va vile perditor ſarai.

, vede chi ſcriue. -

Cio: L'Eborenfe d'Enrico è, che mi ſcriue

Da Teutano ! hor perche' hor come ! hor

quando!

ſi merauiglia. -

Quinci partiſſi, ſenza dirmi, è Dio?

legge.

L'hauer vero deſio del'altrui bene,

E parto del leale amico affetto ,

Che trà più fidi regna,

Amore e fedeltà tanto n inſegna.,

Trà queſti eſſer voglio , «.

Ne mi darei tal vanto, s'io godendo

Stato lieto e giocondo ,

Non tentaſſi di trarti fuor di pene ;

- Perche
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Perche tu goda meco vn tanto bene,

In Teutano, tra Mori io mi ritrouo ,

Oue laſciata la primiera legge,

è" à la di lor, che vera parmi,

Quì lungi dà la vita affitta, e ſtanca,

Ch'in Ceuta già menai, felice viuo ;

Onde, ſe m'ami, toſto il tutto laſcia,

E quì tra gioia, e riſo

Vienne à goderti mecovn Paradiſo,

Il voſtro fido amico

L'Eborenſe d'Enrico !

Errai forſe leggendo

Caratteri d'affanno, e di cordoglio?

torna è leggere.

In Teutano, trà Mori io mi ritrouo,

Oue laſciata la primiera legge,

M'appiglio è la di lor, che vera parmi,

Bioimè, che ſento ! e di negarla fede,

Che col latte ſucchiaſti,ò Traditore,

Ti baſtò crudo, e diſpietato il core!

ſegue à leggere

Quì lungi da la vita affitta, e ſtanca

Chin Ceuta già menai, felice viuo ;

Onde, ſe m'ami, toſto il tutto laſcia,E quìtrà gioia, e riſo i

V

Vienne à goderti meco vn Paradiſo.

torna a rimprouerarlo,

Ah fiero, ed empio, iniquo, e disleale,

Cangiando la verace, e ſanta Fede

Con la perfida ſetta di quei Mori,
º -

- - -

Potrai
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Potrai con gioia, e riſo

Goder dentro l'Inferno vn Paradiſo!

Il voſtro fido amico. Hor menti, infido.

A Dio, à te, à tuoi, & à gli amici :

Inimico, infedel, ingiuſto, iniquo:

Maluaggio, mentitor, mendace, e Moro -

Tu ſarai fido mio!

Nò, no,Moſtro infernal, peruerſo, e rio,

A foglio tal non poſſo dar riſpoſta,
Torna la carta adietro,

O tu, che la recaſti. Ou'è ſparito ?

Toſto parti da me, foglio d'Auerno,

butta il foglio.

Che con acerba doglia il cor mi pungi:

Caratteri di Inferno itene lungi.

Lungi da queſto Cielo io fuggir voglio

La vicina cagion di tanto male: i

Fuggi, Giouanni, fuggi

L'inuito iufame, e rio, l'infernal toſco ,

Ch'à morte eterna l'alma trar procura:

Fuggi, fuggi col Ciel l'infauſtemura,
- - -

-
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S C E N A

D E C I M A .

Onde del Mare numero quattro,

e Nettuno.

onde Rdene l'acqua il foco di Cocito,

- Fuggiam, fuggiam, ſu, ſu, fuggiam,

Compagne.

Arde nel acqua il foco di Cocito,

Pºggiam, fuggiam, ſu, ſu, fuggiam,Com
pagne

Nel cupo fondo, oue contente, e liete

9ºdiam ricca magion, trà danze, e balli,

Laſtricata di perle, e di coralli,

Net Tacete omai, tacete, onde tranquille.

ond. Nò, nò, nè, nò, nò, nò, fuggiam,fuggia
IlO e

Net Tacete, omai, tacete, onde mie figlie.

ond Nò, nò, nò, nò, nò, nò; Di noi ciaſcuna a

fugga ſpietata fiamma,che n'auuampa :

ºgga, che col fuggiria vita ſcampa .

Net. E voi temete, oinè deh qual timore

Il voſtro pettoingombra,

Belle
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Belle figlie di Teti, e d'Anphitrite?

Dentro del regno mio temere il foco!

Nò, nò, viuete pur liete, e felici ,

O del mio vaſto ſeno abitatrici.

Ond. Nò, nò,nò,nò,deh non tenerne a bada

Caro Padre ſe n'ami ,

Già ne viene Aſmodeo cinto di fiamme,

Onde ciaſcuna teme » ,

E colma di timor ſi lagna, e geme.

Net. laſciate ogni timore, ogni querela »

Onde tranquille, e care :

Non vi lagnate, no, ch'io ſon quì preſſo:

Farò voſtra difeſa il petto iſteſſo.

0nd, Debole è l core di ciaſcuna al foco,

Che ne giunge, e n'aſſale ;

Dunque ſi fugga il loco,

Che minaccia, e congiura il noſtro male ,

Non ſi dimorinò, perdona, è Padre;

Mò, nò, che preſſo di Cocito al foco

Non ſi dà ſcampo no, non ſi dà loco.
1ntreCC1O e -

Non trouiam ſcherzo, nò, non trouiam

gioco.
-

I SCE
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S C E N A

V N D E C I M A.

Eolo, Nettuno, Aſmodeo, che

- buttafoco da la

bocca.

Eol. gran Padre de l'acque » ,

Che nel tuo ſeno , Oceani immenſi

chiudi, -

A ſentir Aſmodeoteco m'inuita ,

La brama di Pluton, che chiede aita » .

Net. Vieni, e quì ſiedi, è del'Eolia Rege º,

E meco attendi già, che sì t'aggrada ,

Come il meſſo dal foco hà quì la ſtrada.

i Aſm. Numi, cui diede in man ſorte, e valore

De'falſi flutti, e de'rabbioſi venti

Lo Scettro, 8 il Reame ;

Vdite (prego ne vi fa moleſta » )

Del gran Plutone la bramata inchieſta ».

Net.Scopri del mio german quelche ſia d'wuopo,

Nobil meſſo d'Auerno,

Ch'à detti tuoi già ſon pronto, & intento,

Onde ne reſti poi pago, e contento. Eol,

- - 9
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Eol, Suela del tuo Signor,Prence Aſmodeo,

Iavoglia, e quel, ch'ei brama ,

Che, ſe per ſuo piacer poſſibilfia,

- Porrò in non cale hor, hor l'Eolia mia.

Aſm. O gran Duce, e Rettor del ſalſo Regno,

E tu, c'hai de l'Eolia il vaſto impero,

Gia, che nel ſen cotantoamor nudrite,

Deh le querele del mio Sirevdite.

Arrogante Garzon, Giouan chiamato,

Del tuo germano, e degli Heroi conſorti

La poſſa, che nel Mondo ciaſcun paue,

E quelche alletta, e piace, oue l'huom corre,

Spreggia, e le leggi di Cocito abborre,

e di ciò pago ancora - ,

º In guiſa ſtrana, in diſuſata foggia- ,

Al ſuo melato detto

Piega ogni duro, ogni oſtinato petto.

Quindi auuien, che le prede

Ogn'hor n'vſurpi, e toglia , ,

E'l noſtro Regno d'ogni vanto ſpoglia.

Net.cº Eol. Temeraria baldanza, ardire inſano,

In breue pagherà la giuſta pena,
- - -

-

Tuttitre.Ond'ogni ſuo penſier ſortiſca vano.

Aſm, Toſto fia, ch'egli oſpitetuo diuenga ,

E valicando periglioſo ſeno ,

Voragini profonde,

Sprezzi l'Eolia tutta, i venti, e l'onde.

* Net. Eol.Proui chi troppo errando in ſecon

|

fida ».

º cantano ambidue.

l 2 N'ct
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Net.Gli effetti di mia poſſa »,

Eol ſegue.Il furor de'miei venti,

E del mio fiato al ſibilar primiero.

Net.cº Eol. Incontri il vaſto ſen tumido, e fiero

Net. L'onde ſi cruccino. -

Eol. I uenti ſciolganſi. -

Aſm.egli altriE col fauor del Regnator del Etera

-
cantano li tre,

Si veſta l'aria

D'atra caligine:

Corrano i nuuoli t

Oſcuri, e torbidi.

Vegganſi, esodano ,

Con romba, e fremiti

Baleni, e fulmini ,

Saette, e fulgori :

Tempeſte, e turbini :

Tuoni con empito,

Ch'il legno infiammino ;

Sì, che lo ſtruggano.

Aſm. ſolo.Onde riſoluaſi

Col folle Pellegrino in fumo, e cenere.

Tutti,Onde riſoluaſi -

Col folle Pellegrino in fumo, e cenere.

Net.6 Eol.Tanto vogliam,che Pluto ſi prometta,

Perche ſcorga di lui cruda vendetta.

SCE
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s c E N A

D v o D e c 1 M A.

Giouanni,e Don Ramiro.

Gio: T. Vor d'ogni mio penſiero, e d'ogni ſpe

me 2 ,
-

Seco mi mena, e lungi mi conduce

Dura neceſſità, ſano conſiglio ;

Perche ſchiui de l'alma il gran periglio.

D.Ram.Qual ſorte infauſta, è qual maligna ſtella

Seco mitragge ad incontrar dolori,

A piangere i miei mali ,

Auuentandomi al core acuti ſtrali ?

gio: Dunque trà Mori, perfido, mi chiami!

Nò, nò, lungimen'vò : fuggi Giouanni.

Ragion è ben , ch'io parta, ſol mi peſa

Tel Cataliere, e del'infido amico.

Laſcia l'indegna vita, o disleale,

E torna a vera legge, a vera vita;

Volgi il tuo piè da l'oſtinata ſetta:

Fuggi la morte iſteſſa, il rito rio :

Mentre vita non ha, chi non ha Dio.

D.Ram fuggirò dunque? perche più nonveggia

Pair la mia famiglia amata, e cara,

- I 3 Par
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Partirò dunque? sì,ma doue andronne?

Forſe là, vè non oda » -. -

Lamenti miſerabili, e funeſti

Amare voci, che mi traggon l'Alma .

Gio: D. Ramiro meſchin ſi lagna, e geme.

D. Ram Potrai laſciar i tuoi sì cari pegni,

Moglie, 8 amati parti? Ahi che non va

glio. -

Che poſs'io più, che far omai mi deggio?

E mentre già ceſsò l'aita, e'l bene,

Vccidetemi voi,mie crude pene.

Gio: Che dirà Don Ramiro , - -

Quando ſaprà del mio partir nouella º

Don Ramiro. D. Ram. Giouanni ,

Io ſon dolente sì, tà perche meſto ?

Gio: Improuiſo biſogno a te mi toglie;

Mà. D. Ram. Che i Giot Bramo ſaper perche

ti lagni. -

D.Ram.Oimè! maggior cordoglio hora mi re

chi. -

Gio: E la cagion? Perche penſoſo ſtai?

D. R.Mancò di tue fatiche il grato acquiſto,

Perche (ſuentura mia!) ceſsò il lauoro,

E con eſſo il bramato mio riparo ;

Hortu mi laſci, e con la tua partita,

Lo ſpirto partirà da queſta vita.

Gio! Dunque le tue ſperanze, e la tua fede

Sopra di me, ſopra d'vn nulla ſerbi 3

Nò, nò, ch'indarno ſperi ;

Mà ſe bramoſo è il cor, qual è il deſio,

. . -. Vol
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Volgi tua fè, le tue ſperanze a Dio,

A lui tivolgi, & in lui ſolo ſpera :

Confida a chi con mano onnipotente

A fiori, è gli arboſcelli, 8 è le piante

Vita,e virtù vegetatiua infonde :

De l'aria gli augellettivaghi ei nutre :

Ogni animal più vile »

Da ſua prouida man troua l'aita- ;

Come ſi ſcordarà de la tua vita »?

Odi il Signor, che qual benigno Padre,

E Rettor d'increata ſapienza » ,

Con pietà ſouraumana inſegna, e dice

O debole mortal, del campo i gigli -.

Guarda, e del ciel gli augei,cui nulla cale »

Voglia di raſtro, vomero, è d'aratro;

Non fa perciò, ch'io l'abbandoni, è laſce:

Mia man creolli, e la mia man li paſce.

Ti fian ben mille ſtrade altronde aperte,

Onde le tue venture il Ciel procacci.

Arma di fede il core » ,

E di ſpeme il deſire » ;

Ch'io ſpero pur, ch'in breue

Habbia con gioia tua, quinci a partire.

Prouedi lieto intanto a quel, ch'è d'vuopo,

Eprendi di due miei manti venduti

Il prezzo, che fia ſchermo a tuoi biſogni;

Fin che pietoſo il Cielo

Ageuoli la ſtrada è quelche brami :

E toſto à la tua Patria tirichiami.

I 4 D. R.
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D.R. Giouanni, e chi potrà di tua pietade

A baſtanza narrar le meraviglie?

Tu con ſoaui note in dolcitempre,

Vai del mio cor molcendo l'amarezza:

E con tuoi geſti grati, e memorandi

M'annodi in vn, e inteneriſci in guiſa º ,

Ch'in mezzo le ſciagure ,

Trouo le mie venture.

Onde d'amore, e da pietade vinto,

Poſs'io ben dire trà l'amaro, e'l dolce :

Quando ſi vide mai ciò, ch'il corproua ;

Che tal horanco ancide quei, che gioua »?

Gio: Souente in vn congionti,

Van ſoggiornando il dolce con l'amaro,

E tu,e ne contenti, e ne dolori

Puoi trar,qual ſaggio, d'ambo

Antidoto ſalubre àtuoi malori,

Ecco di mia partenza - -

Accetta, prego (accinto già mi vedi)

“Gli affettuoſi, e teneri congedi. -

D. Ram. Perdona, Amico, al miotacer, non si

oſſo

si la lingua, che annodolla il duolo;

a Gradiſci, per accenti

I miei graui ſoſpiri, i miei tormenti :

Et invece di gratie, e di parole ,

- piange - -

Ti rendon gli occhi miei lagrime ſole.

Gio: Non ti doler, che ſon vicende humane :

Non pianger, no; ch'à lagrimar m'inuiti:

- Riman

l
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Rimanti in pace, io parto: il Ciel t'aiti.

D. R. Vanne in buon hora, e ſappi , -

Che teco vien compagno il dolor mio ;

Ten vai Giouanni. Il Ciel ti ſalui. Ad

dio . - s

O troppo amara, e dura dipartita . .

Ch'amaramente il cor conquiſo m'hai!

- Pene crude laſciatemi, partite i

Se già partì Giouanni, -

Che fare meco più,ch più volete?

Itene pur, che troppo fiere ſete.

Mà ſe ſoggiorna il dolce con l'amaro ,

Come Giouanni diſſe » ,

Perche l'amaro ſol nel cor mi ſento ?

O Dio, ſotto il cui braccio almo , e poſ

fente

Ogni mortal ripoſa º ;

Piacciati porger poſa a queſto petto:

Rendimi (prego) al mio tranquillo ſtato !

Tapace à queſto core : -

Toglimi da le pene, e dal dolore º

SCE
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S C E N A

D ECIM ATERZA .

Gherardo meſſo, e Don Ra

miro .

Ghe.S Ignor,la ſorte arride à le tue brame.

Don Alcandro col foglio a te m'inuia,

D. R.Che n'è di nuouo, è mio fedel Gherardo?

Ghe. Leggi, tranquilla il cor, ſerena il viſo;

Che nouella ti reco in queſto foglio,

Onde laſci la pena, 8 il cordoglio.

-

legge- -

D. R. Vn buon principio è prime note incontro,

Piacciaal Ciel, che di ben ſiano indouine.

Ghe. Sarà miglior il mezzo, ottimo il fine.

D. R. Meſſo più lieto giungermi non puote -

Corteſe il Rè l'eſilio mi condona :

E queſto foglio al ritornarmi ſprona -

O Prouidenza eterna »,

E non tantoſto à teleuai le luci ;

Che pronta mi porgeſti la tua deſtra » !

Quanto il vero mi diſſe il buon Giouanni,

Ecco auuerati i ſaggi detti ſuoi 3

Anzià ſuoi degni prieghi,

-

Par
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Parche pietoſo il Ciel nulla le nieghi

Perdona, è mio Signor, di poca fede

Ecco, ch'io fui, ne ſon dolente, e triſto,

Perdona, è mio Giouanni ,

Fù debole il mio cor, perdona, errai ;

Ch'alma, che ſpera in Dio, non pere mai.

Gherardo andiamo à Caſa »

Oue penſar poſſiamo al dipartire » ,

Poſcia porgiam riſtoro

A gli egri, & à languenti,

Ghe. Oue ti piace andiam lieti, e contenti e

S C E N A

D E c 1 M A o v A R TA;

Choro di Marinari primo, e ſecondo,

Choro di Paſſaggieri, primo, e

ſecondo, e Giouanni nella

Natue .

apparenza neceſſaria di mare, e di

tempeſta, tuoni, e lampi.

chm.1.T: Cco s'ammanta il Ciel, d'oſcuro

velo , -

E ter
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E terribil tempeſta ne minaccia.

Ch.m.2.Già ſparito è del mare il bello azzurro,

E l'onde, che veſtite eran d'argento,

Van fremendo turbate, e impatienti ,

Per il furor de già diſciolti venti.

Ch.p.1.Ecco,che mugge il mar, che tuona il Cie

lo :

Et al fulgor de lampi , -

Par, ch'egli tutto brugi,e tutto autuampi

Ch.p.2. Vedi, che fiero aſſalto , -

Gonfiò,e crucioſo il mar ne muoue contra º,

E come disdegnoſo il legno incontra.

Gio: Io ſono il Reo,Signor,il nuouo Giona.

Io ſono il peccator, di pena degno :

Io ſolo errai, a me ſi dee la morte ;

Dunque me ſol puniſci,

Salua i compagni col tuo braccio forte ,

Da l'imminente diſpietata morte.

Ch.m.1. Nuona procella è in campo, e fiero tur

bo :

Oh Dio habbi pietà di noi meſchini.

Ch.p. 1. Ecco ventoſa pioggia, e vedi come

Precipitoſa la gragnuola cade .

Gio: Eh date in preda queſto corpo è l'acque,

Gittatemi nel mar; che per me naſce

Tempeſta fiera, che con ſtrana ſorte,

Vi mena à cruda morte » ,

Ch.m.2. Spumanti, 8 orgoglieſe » ,

Quaſi ſuperbi monti ,

Sauuentan crude l'Onde » ;

Per

ſi
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Perche con noi il curuo pino affonde.

Gio: Precipitate pur del mare al fondo

Queſto gran peccator, tal io mi ſono ;

Mà certo ſpero al mio fallir perdono.

Ch.p. 1. Mirate di quell'humile l'accuſe .

Ch.p.2. Qualche ſpirto di Stige »

Egli è, è, ſe pur haom, peruerſa, e ria

Alma d'vuop'è,che ſia .

Gio; Toglietemi da voi, conuien, ch'io mora,

Perche non peran gli altri ;

La pietà, che di voi, tanto mi detta,

E maggior pena al mio faiiir s'aſpetta.

Ch.m. 1.Indugiarpiti che gioua - 4

S'egli il confeſſa già di propria bocca ,

Pagarne il fio per altri a lui ben tocca,

Ch.m.2.Che faccianºCh.n. 1. Che tardiam C. p.2-

Vada in mal'hora »

Ch.m. 1.e 2.) A galleggiar sù l'acque,ei ſolo pera

Cb.p.2. ( Ei ſol, ei ſolo mora

Ch.p. 1. Compagni habbiam di lui qualche pie
tade » .

Ch.p.2. Sarai di lui compagno ſe non taci.

Ch.m. 1. 2.( Al mare, al mare, al mar, gittiſi al

Ch.p. 1. ) mare. -

lo prendono per gittarlo.

Gio: Amici, eh pria, che queſta mortal ſalma

Nel Ocean, pervoſtro ben gittate,

Prego, che per pietà , mi fia conceſſo ;

Ch'io pria ſaluti, chi clemente, e pia

Stella del mar ſoccorre à noi, Maria V

- Cre
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Vergine Santa, che di gratie colma

inginocchiato su la Natie dice la Salue

Foſti degna d'hauer per figlio vin Dio .

Tu benedetta trà le donne ſei :

E del tuo ſeno verginale il frutto ,

Giesti, per ſempre benedetto ei ſia,

Vergine, e Madre, a cui tè padre, e figlio i

Già, che Auuocata,e madre noſtra ſei,

Prega per noi di mille colpe rei.

eeiſa la tempeſta,

ch.p.1,Stupenda merauiglia ! è ſpirto eletto ,

Chesì toſto coprieghi il ciel diſserri ;

Vnqua non fia, ch'oltraggio àte ſi faccia,

La cui bontà la vita ne procaccia ».

ch. p.2. Miracol ſi può dir,non che ſtupore,

Ceſsò in vn tratto il vento, e la tempeſta!

ch,p.1.Mercè è diuoto, e'n ciel gradito core,

Ch'il vento, il mare, e la procella arreſta,

Ch.m. 1. Spirto del Ciel, ch'à noi la vita doni,

Prego, ch'il graue fallo mi perdoni,

Ch.m.2.Io merito morir, che crudo, erio

Offeſivnhuom sì degno, vnhuom sì pio.

Gioi Amici,non ſon io, ch'il ben vi porgo ;

La Vergine da noi la morte ha tolta,

Che de ſuoi figli le preghiere aſcolta ».

Ch.m.1. Ecco, che ſiam di Gibilterra al porto.

Gio; N'è grato, ch'il camin mi fa più corto.

v

SCE
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S C E N A

D E C I M A Q V I N T A.

Chriſto in forma di Fanciullo,

e Giouanni con ſporta

de'libri, e fi

gure .

Chr. C. Otto tenere membra »

Copro la maeſtà, l'onnipotenza ».

Io, che la sù nel bello Empireo Regno,

E c'ho, per trono eccelſo i Serafini,

Da fanciullo men vopargoleggiando,

Anco à piè nudo, con mentitipanni

Innamorato del mio buon Giouanni;

C'hor carco ſe ne vien di grata merce » ;

Mentre de l'alme il ben ſe'n và cercando,

Effetto de l'amor, che lui mi ſerba a ,

Senza hauer pari; che ſon pochi al mondo

Hoggi color, ch'al petto

Ricouero mi dan fido,e ricetto.

Anzi effetto d'amor, ch'entro al corarde,

Che del mio Padre Eterno ,

Dal glorioſo ſeno, in queſte piagge . .

-
ViO
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(Violenza d'amore !) à l'huom mi tragge.

Tutto il mio bene, e'l mio maggior con

tento

E'l'huomo: e l'huon ſouente da me fugge »;

Ft il mio corper l'huomo ſol ſi ſtrugge.

D'vn Dio amante, o grande amore immen
ſo ! -

Benche mipunga l'huom cò acuti ſtrali,
* Pur le delitie mie ſon trà mortali .

Gio: A più ſicura, è più tranquilla vita

Miſon ritratto, ond'è ch'al doppio merco;

Mentre trà libri vani , - -

Oue ſen corre la follia del Mondo

Reco, peraltrui ben, quei grati al Cielo:

A ciò mi trahe del mio Signoril Zelo

Chr. Tiene il ſuo cor ſempre al ben fare intento.

Gio; Bel fanciul,come vai così ſoletto,

Coi piedi in preda è l'onte,&al diſaggio?

Chr, Sol per vin mio diletto è l mio viaggio?

Gio: Dunque furtiuo,e però nudo moui

Il piè da tua magione

Chr. No, no, non son fuggiaſco ,

Mio Padre il tutto ſape, il tutto vede;

Amor, ch'ingombra il cor, mi nuda il pie

, de » .

Gio: O di fanciul corteſe immenſo amore !

Tua Madre, io credo , ch'angoſcioſo cer
chi.

-

Chr. Nonteme più di perdermi miamadre,

* & delici; meg eſſe cum filijs hominum.

Ne'
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Nel cor le punge più mordace cura,

Mentre d'hauermi ſempre è già ſicura.

Gio: Verdoue il camin moui? Ch. In ver quell'a

erto e

Gio. E potrà il piè ſoffrir quei luoghi alpeſtri?

Chr. Il patir per pietà dal Ciel vien dato ;

Onde l'aſpro camin m'è dolce, e grato.

Gio: Qual in tenera età ſenno maturo !

Etio, dà pietà noſo , -

Vederti ſcalzo più ſoffrir non poſſo.

Chr. Forſe perche ſonpouero, mi ſdegni? -

Gio: Anzi per tal cagion m'affliggo, e lagno »

Snudo dunque i miei piedi, e copro i tuoi i

da le ſcarpe à Chriſto.

Perche men faticoſo il girti fia. -

Chr. Mercè ti rendo, ma. Gioi Ahi, c'horm'au

ueggio, -

Che mal agiato vai, Piacciati dunque

Venir sù le mie ſpalle. Chr. Amico,accetto

Grata l'offerta, ecco su'l ſaſſo poggio:

Et ecco, che gioioſo ,

Sù gli omeri pietoſi io ſedo, e poſo,

Gio: Caro mi fia l'incarco ; -

Mà come tanto peſo in picciol corpo !

Oh debole ſon io, languiſco, e torpo.

Chr. Soggiaci lieto al caro incarco, Amico,

Che ti fia fedel arra à grandi impreſe;

In breue il tutto ti ſarà paleſe.

Gio: Stanco dal graue peſo, 8 aſſetato -

Mi ſento, è bel fanciul;ri (pº y

-- ) ºQ
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lo poſa per prendere vn poco d'acqua.

Poſar alquanto sù la verde ſponda,

- Fin, che rinfreſchi l'arſe labra à l'onda. -

Chr. Sì, sì, ſpegni l'arſura , - -

E'l corpo ſtanco, e laſſo ancor riſtora e,
O Giouanni di Dio.

-

Gio. Tal nobile cognome non è mio.

vede in man di Chriſto il Pomogranato

con la Croce .

Mà, che veggio! ond'haueſti il pomo, ch'-
entro

La ſua corteccia amara , - - .

l'Inſegna accoglie à me cotanto cara?

Chr. Se t'è cara la Croce, è mio Giouanni,

Tu mi ſei caro tanto , - -

Che del nome di Dio ti dono il vanto.

Vanne infretta a Granata,

Iui ſotto altro vimil ruuido manto

Scopri quella pietà, ch'il ciel ti preſta:

Segui l'Inſegna mia cara, 8 amata ,

E quel, che Caritade al cort'inneſta » :

Soccorri a biſognoſi,e gli egri abbraccia:

Soffri amarezze, e pene, oltraggi, 8 onte,

E già, che ſei del ciel diuoto Amico,

- volo . - -

Vanne; ch'io ti ſon preſſo, e benedico, º

Gio: Ferna, deh ferma il piede, anzi il tuo volo,

Dinin fanciullo, amato pargoletto;

Qual fulgor m'appariſti, e in vn baleno .

A gli occhi miei t'inuoli, Ahi, che fui

C1eCO - Caro

-
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Caromio ben, Giesù, dolce amor mio,

Mn non conoſcer te, mio vero Dio !

O caro peſo, incarco dolce, e grato :

Omeri miei felici, ecco che ſiete 2 ,

Già diuenuti, con ſembianze belle,

Emuli de l'Empireo, e de le ſtelle.

O gran bontà del mio Signor, ch'vn folle

A gran venture, è grandi impreſe eſtolle!

E già, che tutto amor, tutto pietade » ,

E mi chiami , e m'inuiti:

E de la Croce il bel ſentier m'additi ;

A Granata m'inuio, anzi men corro.

A ſeguitarla Croce » .

Iui cercarti voglio : i

Iui trouarti ſpero; è me felice,

S'altra fiata haurotti su'l mio dorſo !

Sì, sì, Granata fiameta al mio corſo.

s
- . . . Choro. . . . ;

Dio, sdegno, periglio, e timor vano

Contravn coſtante cor, che nulla arreſta ,

Rimangon perditori, e'l cieco Abiſſo

Stride, e minaccia,e i ſuoi ſeguaci incalza .

Goda l'alta Pietade,Amorpreuaglia,

Amor habbia l'honor de la battaglia,

º

l; 2 ATTO
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QVARTO.

s c E N A

P R 1 M A.

Ridolfo, Duarte.

Giſeo S

Rid.D" haurà pur hoggi,ſenza fallo,

Inteſo a ragionar,con dotto ſtile,

De le lodi, e de'vanti ,

Di San Sebaſtian Martire inuitto ,

Il famoſo Padre Auila, ch'in vero

Nel predicar trà celebri è'l primiero.

Duar. Certo, che vdito l'hô, con mio contento;

Mentre facondo, dolce, dotto, e ſanto,

E'l ſuo parlar , qual'altro bocca d'oro:

E con feruordi celeſte,

Biaſma il peccar, rampogna i graui errori,

Soſpiri, e pianti elice, e muoue i cuori a

-. - - - - - Rid.
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Rid. Nuouo Apoſtolo Ibero,

Commoue in guiſa tale i cuori altrui,

C'hoggi deſtò ciaſcuno è piantoamaro;

Màtrà gli altri quel Padre,che Giouanni

TDi Dio chiamato vien, quel huomsì pio,

Con ſegni viui, e tali

Di pentimento eſpreſſe il duol, che ſcoſſo

L'hà il cordoglioſo, ch'io narrarno'l poſſo

Z)uar.Tenne per buona pezza il popol tutto

Soſpeſo in ammirari pianti, ei gridi,

Suoi gemiti, i ſingulti, 8 i lamenti ;

Mà il correr poſcia, & il bruttarſi il viſo

In mezzo de le piazze, feſtimare

Il tutto effetto d'una gran pazzia,

Stolto furore, e ſtrana freneſia.

Rid. Non dir così, Duarte, ch'io l'ho viſto,

Per tutta la Città, con vero amore,

Far atti di pietà cotanto grati ;

Ch'vnquanon furointeſi, e non vſati

2)uar. Qual opra potrà far, che merti vanto?

lRid. L'opre ſon tali, che Granata tutta

L'Angelo è viua voce il chiama, e'l Santo:

TLo celebra, lo vanta, e al Ciel l'eſtolle.

Duar.Etio per non errar lo ſtimo vn folle.

Rid,Duarte, eccolo a punto:

Negar non puoi, che nel diuoto viſo

Si ſerri la Pietà del Paradiſo.
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Gio;

s C E N A

s E c o N D A, -

Giouanni, e ſopradetti. -

- Ià ſon ne la Città, che m'additaſti,

- O mio Signor,e detuoi doni godo ;

Che batte al cor, la tua virtù motrice,

E ſouente mi dice » :

Giouanni, hor quando mai

Meritaſti trouar tanta pietade » : :

Ti chiama il Cielo, el tuo Giesù t'inuita ,

Segui, deh ſeguiomai quelche t'addita.

Mi additi il pentimento, 8 il ſeguirti

Ne pouerelli egroti, e ne meſchini.

Ecco ti ſeguo già, ma come fia ,

Che pentito,e dolente degli errori,

Viua, e'l dolor de falli non m'accori ?

-

Signor, tà che già vedi

Ne l'interno del core » , .

Qual'è d'hauerti offeſo il mio dolore,

Tu l'alma neghittoſa, e pigra ſcalda,

Infiamma queſto core , ,

Charda e ſi ſtrugga del tuo ſanto amore.

Sì, sì ſtruggiti, è core :

- Non
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Nonvoglio altri penſieri,

Laſcio, anzi abborro ogni mordace cura,

Che la pace del cor m'inuola, e fura.

Gradite, amici, la mia pocamerce,

dona i libri. - -

Queſti libri leggete, e rileggete,

Queſti, che ſono ſuegliator dell'alma.

Rid. Gradiſco il dono. Duar. Et io l'hò caro aſº

ſai . - - -

Gio: E voi fogli profani,8 otioſi,

lacera i libri profani.

- Vilacero, ne vuo, ch'occhio vi vegga. .

Rid. Ferma, deh ferma, è che così diſtruggi

La pouera tua merce, e in van fatichi!

Gio: Vò cercando altra merce. Duar.E ch'è fol

lia- . -

Gio: Fui follevntempo, è ver, fù colparia ».

butta la monete.

Ite monete vane, e luſinghiere,

Voi, ch'il Mondo allettando, l'ingannate.

Itene ſtampe aurate, che ne cuori ,

Imprimete viltà, ſtampate errori.

Ite lungi danari , º

Che troppo ingordi ſiete,e troppo auari.

nº" diſſi io ben, ch'è folle? hor io li pren

9 - . . . . . . . . . . . .

Gio: Prendete pur, che il tuttoda me ſcaccio

Te ſol Giesù,voglio, te ſolo abbraccio.

Rid. Duarte aſſai tinganni, ſe tu ſtimi .

7 k 4 - Folle

i.
x
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Folle colui, ch'in queſta guiſa ſpreggia

Il Mondo, e le ſue vane pompe calca,

Non ſon atti da folle, ma da ſaggio ;

Etio,ſe pria ſtimai la ſua bontade ,

Hor di vantaggio celebrar la voglio t

Perche mi dice il core,

Ch'èvn Santo,pazzo di diuino amore.

Zouar.Troppo credulo ſei, Ridolfo caro,

Sia pur come tu ſtimi, del denaro

Che vogliam farne? Rid.Al gran Predicatore

Per me, portarlo penſo, ch'impiegarlo

Saprà peropre ſante, accette al Cielo.

Puar. Mi piace aſſai, ch'è molto il ſuo gran 3

zelo. -

s c E N A

T E R Z A.

Padre Giouanni Auila, Giouanni

dentro vna came

- ra, do

P.A.COn eſtremo contento, è mio Giouanni,

A Tiveggio,ti riceuo, e al corti ſtringo»
Sento il motiuo, & il fauor del Cielo,

So quanto paſſa, e quanto t'amalui,º
- e
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E,ſe del ſanto Martire vantai,

Mel mio diſcorſo il nembo di ſaette,

Che volatili, e fiere il ſanto corpo

Oppreſſero ben sì, non la coſtanza ;

Molto più celebrai del ſanto Amore

L'infocate quadrella, 6 il valore.

Queſti amoroſi ſtrali

T" Giouanni, il corpunto, econqui

L'amor del buon Giesù,che ſtaſſi in Croce si

Non le parole mie, non la mia voce,

Gio: Padre mio caro, e conſiglier fedele,

Meſſaggiere di Dio, Nuntio verace,

Credi,c'haurebbon ſpenta in me la ſpeme º

Di mia ſalute, il non preſtare a Dio

La ſeruitù, che deggio, e'l mio peccato;

Se la coſtante fe, ancora ferma

Del legno (ahi) benche fral de l'alma mia,

Animoſa infallibile maeſtra »,

Scudo per ogni pauentoſo core » ,

Non mi ſerbaſſe ſceuro da l'errore e

Il mioSignor fe poi ſparir la tema ,

E rimaſe il dolor, che paſſa l'alma,

Dolore, e brama di patir per Chriſto i

* E per patir, mi fingo ſtolto, e pazzo :

Così del mio penar prendo ſollazzo.

P.A. Figlio, che talti ſtimo, ben munita

Conoſco l'alma tua da'difenſori,

Timore, e Amor diuino;e la Fèviua:

“nos ſtulti propter Chriſtum.
- li dal
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E dal diuino Amor la ſpeme naſce ,

Che l'alma impingua, e d'ogni ben la paſce.

Viui pur lieto, e ſappi,ch'io non poca

Ti porto inuidia; mentre il Mondo ſtima

Pazzia la tua bontà, la tua virtute.

Godi Giouanni, ch'in concetto tale,

Fù ilbuon Giesù, ch'è de l'Eterno Padre

L'iſteſſaSapienza » : - - - - -

Godi, e ringratia pur la ſua clemenza -

Gio: Sì, sì, ch'il deggio far, la mia pazzia

Sia gloria tua,Signor: tu guida mia.

P. A. Sotto corteccia ruſtica, 8 oſcura

Staſſi ſouentegemma pretioſa,

Finche l'eſperto artefice la ſcopra :

E col ſuo magiſtero, lo ſplendore

N'appaia, e ineſtimabile il valore :

Segui la finta tua ſanta pazzia :

Copri, e colora pur la tua follia :

Segui l'ignudo Chriſto ,

E ſerba de ſuoi doni il grato acquiſto.

-

Gio:Sarò pazzo felice - , - - - - -

Folle, 8 eoro d'amor per il mio Chriſto.

Bacio il tuo piè: tu per me prega, 8 io

Ben tanto eſeguirò,Maeſtro mio.
e -

- 1 - -

4

-

-

... SCE
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s c E N A

ovA R r A.

Padre Giouanni Auila,
A

in ſcena - ,

f. ,

ºa B En tanto eſeguirò,Maeſtro mio !

D O maſtro del Maeſtri ,

Ch'in tempre tali in vinoſſerui, e rechi

Regola, e norma è l'alme più perfette,

D'vmiltà, di pietà, di Santitade ;

Vanne in buon hora,e ſpargi omai pertutto

Il ſanto Seme d'ogni tua virtute,

Ch'ombra d'errorre,ò colpa non l'adugge,

Neverme alcun di vitio lo diſtrugge i

Ch'altamente fondate ha le radici

Sopra la Carità, sù l'Vmiltate :

Ondedarà raccolta grata al Cielo :

. E quel tuo folleggiar prudente, e ſaggio

Di tua gran ſantità mi da preſaggio,

Io godo, e rendo gratie al mio Signore,

C'habbia d'Iberia a Regni, e a me conceſ
ſo º : - -

Scourire in te di Santità l'ecceſſo:

- È tti
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E tu,Granata,hor godi ,

Che frà tante Città ſei fortunata ;

Mentre pietoſo il Ciel, chiamò Giouanni

Da Monte Mor al tuo felice grembo:

E già t'appella il mio preſago core ,

Lieta,e beata,eletta à tanto honore -

s c E N A

o v 1 N T A:

Antonio Martino, Clean

dro ſuo fratel

lo -

2A.M. ( N Ermano amato, è da melungivane

ne 2 , - -

O laſcia la triſtitia, che t'accora.

Ond'è, che priateneui in feſta, e in gioco

Me,con gli amici, e tutta la brigata,
Ethor con faccia meſta,e ſconſolata? l

Cle. Son vicende del Mondo disleale.

A.M.A queſto ogn'huom ſoggiace,

- Mà la ſcorta fedel de la prudenza

Fà, che l'huom ſempremaivinca gli affanni,

Sol fingere talvolta, e l'onte, ei danni
º - -- - - Cle.
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t

Cle.Son onte, ch'il mio cuor non può ſoffrire.

A.M. Mà pur qual nouità, qual accidente,

Ti reca la cagion d'onte sì grandi, -

Ch'il cuor non può ſoffrire ſe non t'ingan
ni . - e - r

Cle. Con quallegge d'amor Pietro Velaſco

Sempretrattai (fratello) t'è ben noto;

Hor queſti preſa troppo confidenza,

Per non diraltro, la cugina noſtra,

Donna"; chiede per ſua ſpoſa

A.M.Et è poſſibil purº Pietro Velaſco

Noſtra cugina chiede ! -

CleNoſtra cugina per ſua ſpoſa chiede.

A.M.Domanda, che nomarla è d'vuopo ſtolta i

Cleandro, che diceſti à l'arrogante?

Cle. Potea benio prouarli, con ſuo ſcorno

La gran diſuguaglianza, ch'è trà noi

Del ſangue, de la robba, e de'coſtumi,

Mà, con deſtrezza grande,gli riſpoſi,

Ch'ella teſtè fù diſtinata altrui.

Mà il temerario non s'accheta, e d'ira

Gonfio, e di rabbia, in minacceuol ſuono

Trabocca, e grauemente da me offeſo

Si ſtima, e ineſorabile s'è reſo.

A.M.Hor queſto invero è troppoſtrano ardirc.

Io tenterò ridurlo è giuſto ſegno ;

Quando egli laſci la pazzia, lo sdegno. *

scE
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S C E N A

- - - - : : i

Carità, Angelo Raffa

ello. .
- - -

- - -

Car.S Tupite, è cieli, e dategloria à Dio.

Ecco,ch'il mio Giouanni , alma inno

cente » , - -

Scorto dal vimiltà,ſi dole,e piange;

E perche il mio, e ſuo Signor egli ama,

Di colpe reo, e peccator ſi chiama.

Raff Benti paleſi colma di piacere,

Hor, che Giouanni è quaſi ſaluo in porto,

E'l ſuo maggior diporto - ,

Stima ogni duol ſoffrir, patir per Chriſto.

Car. A punto godo, è degno Eroe del Cielo,

Del vmil ſentimento di Giouanni;

Et egli ſteſſo è colmo di godere,

Cheſatiò la voglia, e'l ſuo deſire »

Con nuova inuentione di martire.

R.Godi, diletta ai Ciel, cara compagna,

In cuſtodire, in ſolleuar Giouanni,

Ben ſai,che per patir ſi finſe pazzo,

E condotto à curar la ſua follia

- - - - - -

In

l
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In guiſatalla finſe con miniſtri ,

Che quaſi infame maſnadier,che merti

E tormenti, e patiboli, e mannaie, s

Fù ſtretto auuinto con ritorte dure ,

Ethebbe cinque mila battiture.

Ne volte il pio, e l'Vmile Giouanni ,

Ch'il ſuo lungo martir foſſe maggiore.

Perche non pareggiaſſe il ſuo Signore.

Car. Il tutto m'è paleſe, e queſta chiamo,

Ben nuoua inuentione di martire :

Mà non ben ſatio l'infiammato core,

Hauendo ſodisfatto a ſua follia ;

Non ceſſa dal patir per altra via . -

E qual Giesù di bel fanciullo in forma a

L'apparuein Gibilterra e dimoſtrolli

Quanto quì oprar ei deggia ; i

Non mancando a diuini ſuoi precetti,

Pronto eſequiſce, e lieto oſſerua idetti.

Raff.A punto quanto comandolli oſſerua.

Vanne in Granata il mio Signor gli diſſe:

Iui ſotto altro vmil ruuido manto ,

Scopri quella pietà, ch'il Ciclti preſta :

Segui l'Inſegna amata , - -

E quelche Caritade al cort'inneſta :

Soccorria'biſognoſi, egli egriabbraccia.

Et egli,per ſeguir diuina traccia,

Ecco ammantoſſi quì di manto vanile,

Segue l'inſegna amata, ch'è la Croce,

Col ſuo patir, e di pietate adorno , -

Fà, ch'ogni inneſto tuo fruttiprodº, -

- l
-
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Di Paradiſo; e di Cocito a ſcorno ,

Hà ſecola pietà lungo il ſoggiorno.

Car. Qualchiamato dal Ciel, da Giesù ſcorto

A l'angelico, e nobil miniſtero

De l'Hoſpitalità, Fondatorpio

D'opra sì ſanta con amor cotanto

Soccorre a biſognoſi, e gli egri abbraccia;

Che moſtra hauer Pietà nel cor ſoggiorno :

E che ben ſegue la diuina traccia ».

Onde trouati già gli arneſi, e'l tetto ,

Tutto intento è l'oprar, tutto contento,

Ferue la volontà, arde il deſio ;

Eben negli occhi ſtampa- ,

Come d'immenſo amor il core auuampa.

Quì ſerue à l'egro, iui il mendico attende:

Il debole riſtora, & il digiuno :

Al famelico aceorre, e è l'aſſetato;

Quei prouede di veſte, a queſti porge

Nonauara la man, pronta, e pietoſa ,

Conſola il meſto, e'l debole di fede i

Altrui ſoccorre, che mercè gli chiede,

Cnde ſouente affaticato, e laſſo :

Da penitenze oppreſſo, e da digiuni ,

Languido e freddo, par, che l'alma ſpiri.

Mà non già vinto no da la ſtanchezza

(Valoroſo guerrier) ne dal patire ,

Col ſuo diuoto orare il Ciel diſſerra;

Ele frodi infernali ogn'hora atterra.

R. Ora Giouanni in guiſa tal, ch'appare,

Qual non di carne, ma beato ſpirto 3 Ee

- t:
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Età tal ſegno è giunto il ſuo pregare,

che nel'anguſta cella.oue ſi chiude».

Souente da ſe ſteſſo ſi ſottraggº i

E l'alma, che del Cielo è pellegrina ,

vi poggia quaſi degna cittadinº:

E,ſè tu godi in raccontar ſuoi vanti,

o dolce Carità; vanti maggiori

Già gli prepara il Ciel,vienne,e vedrai

Come ſerba Maria e

Nobil corona al fortunato crine 2 -

son del ſuo Figliole ſacrate ſpinº

S C E N A s

s E T T 1 M A.

Giouanni, Choro d'Angeli, San

Giouanni Euangeliſta, e

- Maria, e -

estaſi, di Giouanni

Gio:Q Val nuouo gaudio, inuſitata gioia

Hoggi nel cor mi piouele in guiſa tale

Creſce, e ſi auanza, che trabocca, e inon

Di celeſte virtute i ſenſi frali ! -

l O dol
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» O dolcezza, ch'eccede ogni piacere !

O piacer, che traſcende ogni diletto !

O diletto, ch'auanza ogni godere » !

Onde in qual modo ſei capace,ò core,

Di celeſte diletto, e di contento ?

E tu non ſai, che ſei ferito, è core » ?

Mà chi t'impiagò sì? deh come viui 2

Chi mi ferì, mi ſerba in vita, Amore .

Eccolo il mio Giesù, diuino Amore.

Mà tu già t'alzi à volo, e teco anch'io

Sento rapirmi da la terra al Cielo:

Aſpetta, io vengo Amor, oue te'n vai?

Nontipartir da me giamai, mai, mais
- eſtaſi. - e ,

Ch.A.Santo Amor feriſce, e ſana , .

Ne dal cormai s'allontana » ;

Chedel core innamorato ,

Lo deſia nel Ciel beato .

4 Sei felice, è pio Giouanni ,

Che Maria da gli alti ſcanni ,

Reca à te le ſacre ſpine ,

Per ornarti il degno crine » . replica ».

G.E. Hor, chi potrà giamai d'Amor diuino

Forza narrartrà miſeri mortali ?

Ecco Giouan di Dio, ch'ebbro d'amore

Viue in aſpri digiuni,e penitenze,

Qual trà dolci diletti, in mezzo a gioie.

Hor, che il diuino Amor di lui s'indonna,

Trà celeſti diletti,

Qual hnom, ch'oppreſſo dal letargo aſſonna

Amor
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Amor diuino, e vigoroſo incanto , - ,

Onde l'animaamante oblia ſe ſteſſa :

Percui ſalma mortal, quantunque graue,

Agile, e ſnella al Ciel poggiarmon paue,

Ecco forza d'Amor Giouanni tragge,

A ſormontar de l'aria i vaſti campi,

Qual ſoſtanza incorporea, e mudo ſpirto;

E fà, che de' ſuoi doni egli gioiſca º ;

E godendo dolcezze alme, e diuine » ,

Maria gli reca di Giesù le ſpine.

Mar. Anima innamorata del mio Figlio,

i cantando.

A cui porgeſti in holocauſto il core »

Giouanni fortunato ,

Che del nome di Dio frà tutti i Santi ,

Da ſua diuina bocca vieni ornato ,

Oh quanto àme ſei grato, è quanto caro!

L'auidabrama di patirper Chriſto -

T'hà reſo amante del diuino Amore . . .

Onde per ſingolar, alto fauore,

Ricca la mande le pungenti ſpine,

Ch'il venerabil capo del mio Figlio

Trafiſſero ſpietate, in mille guiſe,

A te, diletto mio, pietoſa porgo ;

Perchevuol, che trà ſpine, e ne trauagli,

Facci dimerti glorioſo acquiſto.

Ecco Giesù del ſacro ſuo Diadema

Ti fà pregiato dono ;

Egli ti dà le ſpine: io ti corono,

º

-

3

. L 2 Gio;
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Gio; O bella Teſoriera,anzi Signora ,

De'teſori celeſti, & immortali, i

Come da tuoi ſtellati, eterni giri

A tanto pecccator, qual io, ne vieni?

A me, ch'indegno ſon,d'vn Dio le ſpine » ?

Deh qnal fauor ſarà, che queſto aguagli 2

E recheran trauaglio à me le ſpine » ,

Che ſoffrì il mio Signor, il Re de'cieli:

Queſte pungenti ſpine » , e

Che ſembrano è ciaſcun pene, e dolori,

Mi ſaran freſche roſe, e vaghi fiori,

E voi pungenti ſacroſanti dumi,

Che dal Ciel diſcendete al peccatore,

9he Pºſſo dir? ferite, 8 impiagate :

Che dirò mai, che di voi degno ſa?

Dirò mai ſempre in vn tremante, e ſieto;

Spine fatali, che con ſommo honore

ingete il capo,hor m'annodate il core .

Ch.A.Fate feſta, o cieli, è ſtelle, « 5 i

È voi ſteſſe chiome belle i .

Queſte ſpine doloroſe , -

Vi fan poſcia gigli, eroſe,

Queſte ſpine doloroſe,

Vi fan poſcia gigli, eroſe,

SCE
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s c E N A

O T T A V A .

Angelo Raffaellone lo Speda

- le .

vestito dell'habito, \

Raff. Vventurato loco, anzi beato , -

Oue pompeggia Amor, oue riſplende

La Carità del buon Giouan di Dio,

1Del cui pietoſo Zelo

S'ammira il Mondo, e s'innamora il Cielo

Ond'io, che laſsù godo immenſa gioia,

Trà quei ſplendori eterni ,

Da Gerarchia ſuperna - , -

Oue deSerafini è il nobil choro,

Ch'aſſiſton riuerenti al Grande Iddio,

Anco advſar pietà quì tratto vengo ,

mostra di ſeruir lo Spedale.

Et à ſeruir ſouente lo Spedale,

s Veſto l'habito iſteſſo di Giouanni,

Soſtengo lieto la ſua vece, horeh'egli

Perſeruitio degli Egri ad altro intende i
. L 3 Amà
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Amatalmente i poueri, e gl'infermi

TLa gran bontà diuina ;

Ch'à lor ſeruitio gli Angeli deſtina.

Ne merauiglia fia, ch'vn Serafino

Venga a tal miniſtero, ſe vedraſſi

L'iſteſſo Dio venir, d'egroto in forma ,

A goderla pietade, à trarre vn ſaggio

De'dolci, e ſanti modi di Giouanni,

Per cui ſouente quì raccoglio i vanni,

Ethor,che altroue ſua pietà m'inuita » ,

Pronto ſono a preſtarli degna aita ».

s c E N A

N O N A

Pouero Infermo, Giouanni.

Inf. Hi, ch'il mio malm'accora,

Et homai vengo meno ,

Tanto è fiero il dolor, che mi tormenta.

Chi mi ſoccorre, e doue andrommi, ahi

laſſo ! - -

E pur da per me ſolo ,

Non poſſo trarre il fianco, è darvn paſſo.

Trouaſſi almen ricouero oue,poſſa ,

Fuggirla doppia pena, che mi porta a

Notte
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Notte piouoſa, e per me troppo algente;

Ond'io priuo di tetto, e di riſtoro ,

Miſeramente ſenza aita moro -

Almen per mia fortuna -

Mi toccaſſe à trouar Giouan di Dio,

Quel padre di pietà, quel huomsì pio.

Gio: Miſeri voi mendici, e ſuenturati,

Quanto il voſtro diſagio compatiſco

Hor, che in notte crudele, e tempeſtoſa ,

Forſe à l'aperto Cielo, - -

Soffrite algentebruma, e fiero gielo !

Inf. O Giouanni, ſo ben, che ſe vedeſſi ,

Come quì ſto ſoffrendo angoſce, e pene,

A paſſi lunghi, e preſti ,

Del mio doppio penar pietade haureſti

Gio:Sento lamenti, e pianti quì d' intorno ;

Mà non sò chi ſi lagna, e doue geme,

Cercarò ben, che di trouarlo hd ſpeme.

Inf. Soccorri, è ciel, pietà del mio patire,

Parue ſentir Giouanni quì da preſſo.

Dehvieni à trarmi da dolori, pene,

Giouanni,amico di pietà, dibene,

Gio: Qualvoce d'huom,che piange, che ſi duole,

Con odioſi accenti, -

Par,ch'à l'orecchio giunga, e mi tormenti?

Giouanni amico di pietà, di bene!

Piaceſſe al mio Signor, ch'io fuſſi tale ;

Mà temo (ahilaſſo ! ) l'infernali pene,

Se pur nemica illuſion non fia.

Il mio Giesù m'aiti, olà chi ſei? -

L 4 Che
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Che da pena, e dolor trarti vorrei .

inf Deh per amor di Dio, Giouanni caro,

Pietà ti muoua d'vn, che qui languiſce,

Gio! Nonhò più dubio, ne timor m'aſſale,

Odo il nome di Dio, non temo male .

Inf. Per amor de l'iſteſſo io ti riprego,

Che da tanto diſagio ti mi tragga.

Gio: Lodato il ciel, che già ti veggio, e come

Fratello amato, eſpoſto a tal diſagio ?

Inf. Pouero infermo, abbandonato, e ſolo,

Mi crucia il freddo, e mi dà morte il duolo

Gio: O miſeria! è pietade ! e ben il core »

Fù preſago teſtè di quanto hortrouo

Inf.Giouanni eh dammi aita, che qui moro,

Setu padre de poueri non porgi

L'opportuno ſoccorſo al mio gran male,

Gio: Vuoi venirtene meco alo ſpedale ?

Inf. Vorrei, ma in piedi reggermi non poſſo.

Gio:Non dubitarti portarò ſul doſſo,

Porgimi la tua deſtra Inf. Eccola, è Cielo,

Doue trouar ſi può tanta pietade!

Gio: Ah, che più far vorrei,

Mà più non vaglio, per i falli miei, cade

Aiutami Giesù. Inf. Soccorri, è Dio.

Gio: O me dolente, e qual diſauentura

Fa,che patirtiveggia, doppia pena!

Amico ſoſtri, prego, la percoſſa,

Perdona al mio fallir, mia fiala pena » ;

Mentre fà mio l'error, la colpa, el male:

Il tuo patirmi cale .

Come
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Come si neghittoſo, anzi rubello

ingrato corpo, a ſoſtenerla ſoma ?

Soſtieni, e paga de l'error il fio :

ſi batte .

Forſe non prendi il ſolito alimento?

Perche dunque sì pigro, e coſi lento?

s C E N A

D E C 1 M A ,

– Raffaello,Giouanni,e Pouero

Infermo,

Raf.E ceo dervmiltade itanti frutti,

E de la Carità celeſti effetti .

Si percuote qual reo l'innocente,

E l'vmile Giouanni ;

Ne cura il proprio mal,mà gli altrui danni

Con lanée ſol di braina, e di deſio

Libra le forze deboli del corpo

Oppreſſo da digiuni,e penitenze ,

Oltre, che carco viene -

Di qnanto proeaeciò per altrui benè ,

Giouanni,ecco il ſoccorſo, ecco l'aita ,

Ma perche più martire, e pena al corpo,

Gigi
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Gio: Ahi, che pena maggior, doppio martire

M'apporta queſta frale, e vile ſpoglia,

Etè cagione ogn'hor d'acerba doglia.

Inf. Spirto ben degno di celeſte regno,

Che d'immenſa bontà da chiaro ſegno

Raf Nò, nò, Giouanni amato ,

Cangiain gioia il dolor; ch'à te mi manda

Il dolcemio Signor, perche ti preſti

Nel tuo pietoſo miniſtero aita.

O quanto ciò l'aggrada, è quanto piace

* A ſua Bontà diuina »!

Onde del ſanto Amor fatto hai rapina a

Gio: Miſero, che far poſſo, ch'al ciel piaccia -

Raf. E'molto grato a Dio quanto tu fai ,

E perdecreto ſuo mi vien impoſto

Di regiſtrare in queſti eterni fogli

L'opre di Carità, gli atti pietoſi,

Ch'vfice pouerelli, e biſognoſi.

Gio:Tutto il bene è dà Dio,

Dà ſua Bontà ſuprema il tutto naſce

Mà già, che si pietoſo mi conſoli,

Preſta al mio fragil corpo aita, e ſchermo,

Col pormisù degli omeri l'Infermo.

Raf. Mentre la tua pietà mai non s'arreſta ,

Ecco pronta la man, ch'aita preſta.

Inf. Il Ciel per me vi paghi la pietade.

Gio: Io parto lieto già;mà pria vorrei ,

Per doppia carità, ſaper chi ſei.

Raff. Caro Ciouanni,io ſono Raffaello ,

º hiſtoria foglio 96.

De
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Deſtinato daDio per tuo compagno:

Per fida guardia tua
-

De'tuoi Religioſi, e degl'infermi ,

Anzi nel manto tuo ne vengo auuolto,

Perche conoſca quanto è caro al Cielo.

Tithor, che godi di mie dolci note,

Ratto me'n riedo a le ſuperne ruote.

vola.

Gio: Giouanni, e che dirai? vè quanto è grato

Il tuo poco ſeruir; che i Serafini,

Inuolti nel tuo manto ,

Manda il pietoſo Dio, per pronta aita,

O peſo dolce, amabile, e ſoaue,

Chi mai ti sdegnerà; mentre ch'il Cielo

Ne moſtra talebrama, e tanto Zelo?

S C E N A

v N D E c 1 M A:

Don Pietro Enriquez di Riuiera ,

Marcheſe di Tarifa, Don

Alfonſo, Caualier di

Granata.

ºR Iſpondo, Don Alfonſo,è tuadom"s

- l
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Di quel Padre Giouanni, che per tutto

l)i Dio chiamato vien, odo tal coſa

Dacaualieri amici, che traſcende

Col ſuo pietoſo core,

Di qualunque mortal forza, 8 amore.

Ond'io ne vengo a far l'eſperienza,

Mentre, per dirla chiara,

Opra, benche huom ei ſia, d'Angelo è gara.

D.Al.Marcheſe, quel,che ſenti,

Picciola particella è in verde l'opre

Del gran ſeruo di Dio, che degnamente

Di Dio chiamato vien, meſſo per certo

Di Dio; cui tanto amor, tanta pietade

Il petto ingombra, che biaſimeuol fora

Quaſi à preſtarli fe, ſe tutto il giorno

Mon giungeſse à l'orecchio di Granata

Celebre fama, e grido vniuerſale

De geſti ſanti ſuoi, di ſua bontade,

D'ecceſſi di ſua ſomma caritade.

E mentre quì attendiam queſt'huomo ſanto

Io vuò, ch'aſcolti vn caſo, e non in vano,

Tanto ſtupendo,c'hà del ſourumano.

Mar. Racconta pur, che di buon corio todo .

D.Al. Di queſt'alma Città fuor de la porta,

C'hà per diletto ſpatioſo campo,

Sorge nel maggior pian ſuperba mole,

E queſta lo Spedal reale è detta » ;

Età ragion, mentre ch'in eſſa appare

Con la ricchezza la pietà de'Regi;

Cui con lor fatti, 8 opre illuſtri, e conte

- Fur
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Fur al ben farle voglie ſempre pronte,

A queſta degna, e real mole il foco

S'attacca (e in vero fu crudel ſciagura)

E le voraci fiamme ſue dilata:
-

Strepita, romoreggia, e in certa guiſa ,

Parla,e minaccia d'atterrarla mole,

Qual grandeincendio ſole.

Mar. E pur è ver, ch'il foco par, che parli,

Con la vorace lingua de le fiamme.

D.Al. De gli egri miſerabili, piangenti

Aſſordauau le ſtrida ogni contorno.

Staſſi atterrito il popolo, e compiange

Il lor periglio, e la comun'iattura ;

Mentre ſcorge atterrar l'antiche mura -

Degli Egri la ſaluezza ogn'yn diſpera,

Chi geme, chi ſi lagna, e chi ſoſpira ; -

E tutti quaſi piangono d'intorno:

Queſti color: quei l'edificio adorno.

Ciaſcun s'arretra in rimirar tal foco ,

Etin ciaſcun languiſce la virtute

D'aita dar, non che ſmorzar le fiamme.

Mà odi pur (o violenza, o forza

D'Amor diuin,che dentro al cors'accoglia)

Giouanni ſolo al Mongibello accorreº

E ſenzatema dentro visinoltra; º

Mgr

Prende ſul debol dorſo tutti gli Egri,

E degli arneſi gli omeri s'aggraua:

. E queſti, e quegli dal periglio caua.

. Queſto ſol ſanto amore, e ſanta forza

Ogn'altro foco,ogn'altro incedio ammorza,

D.Al.
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D.Al.Aſcende poi del tetto in sù la cima ,

Etrà due giouanetti,e vaghi, e belli,

Ch'Angeli fur creduti, -

A miniſtero tal dal ciel diſceſi ,

Con vaſi d'acqua, e con tal fida traccia

Spegne l'incendio fiero, e'l foco ſcaccia -

Diſparuer poi dagli occhi degli aſtanti

Per buona pezza, onde à comun parere

Morto ſtimato fù, arſo, e conſunto ;

Mà quando ſi piangea la di lui morte ,

Quafi del foco in teſtimonio eſpreſſo,

* Che rinerente noi brugiò, qual feo

Quel di Babel, ch'à giouani innocenti,

In vece di dolori ,

Seruì per aure freſche,herbette, e fiori.

Mar. Quelehemi narri, è Don Alfonſo, in vero

Mi par ch'auanzi ogn'altra merauiglia,

Età più d'vn farà incarcar le ciglia.

E l'intrapreſa proua non mi cale,

Mà perche poſſa vn dì parlarne è pieno,

Qual teſtimonio fido, e ben accorto,

Vuò ſcorgeranco il reſto , i

Anzi qual dir ſi ſuol toccar con mano ;

Onde il credere altrui non fa lontano.

In queſta guiſa oprando ogni vin s'appaga;

Mentre à reale eſperienza cede e

Ogni credenza, ogni più certa fede.

D.Alf Lodo il tuo ſaggio oprar, già ſiamo ac
C1nt1 - -,

A far di verità l'ultimaproua. Ma
- - M
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Mà ecco, che già ſento

Gli vſati accenti ſuoi dolci, e canori,

Ch'adeſcan l'almetrà nutturni horrori.

Mar. Hor d'infingere è d'vuopo, e mutarveſte,

Perche l'habito iſteſſo non mi ſcopra.

Deh recateui, è ſerui,

Il manto in velo auuolto.

D.Alf. Ed io quìpreſſo mi naſcondo ad arte.

Mar. Coſi fateancorvoi ſtate in diſparte.

S C E N A

DVOD ECI MA .

Giouanni, Marcheſe, eDon

Alfonſo ſudet- -

ti.

Gio: ate bene,fratelli, hor,che v'è tempo ;

Ch'il tempo paſſa, e vola,

E quando men penſiam la vita inuola.

Hor come vago, e luminoſo appare

Col ſuo fregiato manto l'Hemiſpero,

Come quel bell'azzur trapunto ſerba

Di tante aurate, e riſplendenti ſtelle,
º

l
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Ch'al Ciel ſon occhi, a noi chiare facelle!

Bontà tua,mio Signor, ch'il tutto feſti

Per me, ch'à punto è contemplarlo deſti,

E tu, che fai Giouanni, per te ſteſſo?

Hor corri, 8 opra, e mentre altri ripoſa,

Poſa, e riſtoro cerca è biſognoſi,

A poueri, à gl'infermi, c'hai ſul dorſo,

Ch'attendono bramoſi il lor ſoccorſo,

Mar. Etio meſchin quando haurò poſa º mai,

Ahi, fia poſſibil pur, che ſempre il Cielo

Ver me crudo ſi volga, e la mia forte

Mi meni è diſpietata, e fiera morte!

Gio: D'vn trauagliato cor querule voci.

Mar. D'vn trauagliato cor ? d'vn diſperato,

Gio: Diſperato, chi fia trà noi mortali ,

Se pur larua non ſei, è ſtigio ſpirto?

Mar. Huomo mortal ſon io, da mortal duolo

Ferito, uinto, oppreſſo, & abbattuto,

Nacqui fedel, tal viſſì, & talio uiuo ,

Mà, che gioua,fel Ciel ſempre ſpietato

A miei pietoſi prieghi ,

Anzia biſogni miei graui,e moleſti,

Speme non hò, ch'alcun ſoccorſo preſti?

Gio: Ah, che dici fratel, come sì offendi

La pietade del Ciel, che tutti aſcolta!

Mar. Ma per me ſempre ſorda io la ritrouo.

Gio: Hor sì, che chiarò ſcorgo -

D'un diſperato cor lamenti ingiuſti

Mar. D'un diſperato cor giuſte querele,

Gio:
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Gio; D'vn diſperato cormente incoſtante,

Mar.D'vn diſperato cordoglianze amare!

Gio; l)'vni" cor penſiero ſtolto.

Mar. D'vn diſperato cor ſtrano ſoffrire !

Gio: D'vn diſperato corperfida voglia,

Mar.D'vn diſperato cor tiranna doglia!

Gio: D'vn diſperato cor cieco furore,

Aar,D'vn diſperato cor lungo patire !

Gio; D'vn diſperato corinſano ardire.

Mar,Dvn diſperato cor biſogno eſtremo,

Ch'à ſchifo reſa m'hà la propria vita » ,

E per mio malla dritta via ſmarrita.

Gio; Dunque il conoſci, e perche diſperato?

Mà chi lo rende tal? tua pocafede.

MarMà chi lo rende tal ! mia cruda ſtella.

Gio; Che ſtella, è ſorte vai dicendo in vano º

Tu à te ſteſſo, e ſtella, e ſorte ſei,

Benigna, e riaqual è tua vita iſteſſa.

Laſcia, deh laſcia il cieco error, confida »

A la pietà del Ciel, ch'ogni huom, che dico?

Ch'ogn'animal, ben che ſia vil, prouede.

Mar.Già tempo confidi, hor laſſo, e ſtanco

Medicina non trouo a'miei dolori,

Gio; Medicina non ha chi non la vuole.

Mar Medicina non ha, chi non la troua

Gio: Medicina non ha, chi non la cerca ».

Mar Medicina non ha, chi non la vede.

Gio: L'occhio del corpo cede à quel difede

Habbitu fede dunque, e ſpera, e chiedi i

Chetrouerai l'antidoto a tuoi mali.

M Mar.
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Mar. Hò fede, e ſpero in te, benigno Padre;

Gio: In me! non già, ma ſpera ſol in Dio,

Che ti torrà la pena, 8: il cordoglio:

Di Fe lo ſcuto imbraccia, e ſpera, e credi.

Dimmi gli affanni tuoi, chi ſei? che chiedi?

Mar. Baſti ſaper, ch'inſtabile fortuna -

Gli Aui famoſi, e i genitoriilluſtri

Mi die d'ogni grandezza in sù de l'auge;

Màtirannatutela il lor germoglio

(Miſero me ! ) d'ogni miſeria al colmo

Miſeramente ha poſto, e in queſta Corte

Da graui affari, e da litigi tratto,

Viuo di pouertà vero ritratto ; A

Sì, che in periglio di viltà, d'errore

Forſennato mitragge il mio dolore . .

Gio: Horvè ſe fedelmente il verti ſcopro.

Dianzi ti diſſi,che confidi in Dio,

Ch'ogni huom, ch'ogni animal prouede, e

paſce » ; i º

TDeh mira pur,ſe ſua diuina mente

Oblianium; ſe te abbandona, è laſcia .

Già l'Emiſpero noſtro il ſol laſciato,

Tuffò ne l'onde i ſuoi bei raggi d'oro ; l

E'n vece ſua l'Erebo oſcuro è ſorto. l

Dimmi in queſt'hore cieche, 8 importune,

Quando ogni fiera ogni animale ſtanco

Da poſa al laſſo fianco , - - a

Chi ſpinſe me perche ſuegliando vada ,

Pe ſuoi fedeli i cuori à far del bene ?

Chi cauò te da tua magion in ſtrada?

Sol
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Sol il mio Dio ver noi ſempre pietoſo

In ciaſcun'hora,in ciaſcedun momento, i

Sol per ſottrarrete al tuo tormento.

Horprendi quanto die, quanto donommi

Teſtè quel buon Marcheſe di Tarifa.

Son venti cinque ſcudi :

E credi pur, che più darti vorrei , -

Mà t'offro il proprio cor,gli affetti miei,

Mar,O Dio,che poſſo dir? Padre pietoſo,

Ch'al debito contratto, al deſir baſti 2

Nulla già mai; ſol gratie rendo, e pago

Sarò, che tua pietà l'immenſo amore

Tacendo la mia lingua, il vanti il core.

Gia: Che gratie rendi º che vuoi dir d'vn huomo

Indegno, qual ſon io? le gratie rendi -

Al ſommo Dio: di ſua bontade ſolo

Vanta le lodi, e manifeſta i doni,

Sia cauto, s'egli auien : Hor reſta, e proua

Sperar in Dio, e confidar, che gioua.

D.Alf Marcheſe, che ti par º quanto diſs'io ,

E'vero 3 Mar. E'più, che vero.

D.Alf.Che più bramar ſi puote!

Mar. Che gran pietade in quel ſuo coreannida!
D. AlfGualaltro ſimil zelo , sº

Mar.Oue trouar ſi può,ſe non in Cielo?

D.Af. Quanta dolcezza è ne la ſua fauella!

Mar. Che prontezza m'vsò nel dar ſoccorſo.

D.AlfºChe amor moſtré, che caritade immenſa !

Mar.Che proua è d'voupo far! che eſperienza!

Sarò da lui,e darli il guiderdone ,

- M 2 Col
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Col danar,che mi die. D.AlfLargo ſoccorſo.

Mar, Io de le ſue virtù tromba ſonora

Farmi promettoin ogni luoco ogn'hora.

Choro .

Preggia ſouente il Mondo alta virtute »,

Ch'è l'Vmiltà d'un cor norma,e maeſtra,

Apparecchiata, e pronta, agile e preſta,

Aſchermir colpirei, è darſalute.

Nulla l'offeſe cura, e ſeco Amore

Hà generoſo ſuo fedel compagno: f

Si vanta quella, che cedendovince: -

Queſti, che con Amor ſupera il tutto,

Prode guerriero, Amazone del Cielo ,

Godete pur,godete » ;

Ch'al colmo degli honori eletti ſete.
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Antonio Martino,

Ant. a Eſsate omai dal tormentarmi, amici

- Non più, non più (ui prego ) omai

ceſſate, - - -

E fia poſſibil pur, c'habbia è uedere

Girmi d'auanti libero il nemico,

Il crudo Pietro, ch'il fratelm'ucciſe!

Queſto non fia giamai; ch'io uuò, che mora,

Amici,amici hor che da me uolete º

Laſciatemi poſar, non mi affligete s

Hor, come un arrogante, un diſpietato

Hà pronti tanti aiuti ? oh Cielo, oh Dio.

Etio ſopporterò, ch'un triſto, un empio

Reſti impunito pur d'un tanto ſcempio !

Nò;ne di ció, chiunque ſia, mi parli:
M 3 E ſe
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E, ſe voi veri, e fidi amici ſete,

Laſciatemi poſar non mi affligete.

Laſciatepur, che mora l'homicida »,

Chi ſparſe il ſangue mio, hor m'apre il co

re » , - ,

Con importune inchieſte, a tutte l'hore » .

Perduto hò il ſanguemio, & hor, con eſſo

Perdo gli amici,e perderò me ſteſſo,

Son riſoluto già, mora il crudele;

Vn, che pietànon hebbe, hor non la troui

Amici, e voi, ch'il tutto ben ſapete,

Laſciatemi poſar, non m'affligete.

Reſtate paghi omai di mie ragioni,

Mentre io ſpogliato di fratel mi reſto :

E,ſe ragion non ha nel voſtro core

Loco, ve l'habbia almeno il mio dolore,

Col rammentarui intanto , -

- Che di duo germi ſoli, amati, e cari,

Sel ſangue ſparſe l'wno, io ſpargo il pianto.

TDunque pietà ui muoua, homai tacete:

Laſciatemi poſar, non m'afſligete (

- scE
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S C E N A

s E c o N D A:
-

Giouanni, Antonio Mar

tino . -

Gio: Nton Martino aſſai turbato parmi.

Ant. Turbato, afflitto, a me ſteſſo rubello,

Giouanni, ſono; e la cagion fianota -

Pietro Velaſco, ch'il German m'vcciſe,

iPagherà del ſuo fallo inbreue il fio 3

Hor, à ſuo prò Granata tutta corre ,

E quel,che ſpiace più, che i principali,

Per queſto temerario,infido Piero

Preſſo mi ſon noioſi, il giorno intiero .

Gio: Perche noioſi ? Ant. Perche vuò,che mora a

Gio: E morto poi, che fia? Ant. Sarò contento.

Gio: Dunque la morte altrui ti ſatia à pieno.

Ant.Mi ſatia la giuſtitia, non la morte

Gio: Ti ſatia la giuſtitia, che l'wccide ».

Ant. Dunque ſeguir giuſtitia a me fia biaſmo?

Gio: Antonio, aſſai tinganni, hor, dì che ſegui;

La virtù di giuſtitia, è 'l euo piacere?

Tua voglia ſodisfar con l'altri pena ;

E queſto, e quel, ch'à tanto error ti mena -.

- M 4 Antº- - -
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Ant. Seguir giuſtitia, e le ſue leggi, errore?

E di Giuſtitia le virtù cotantè

Oue le laſci ? Non è quella forſe , ,

Ch'altri nomolla Aſtrea, S& altri ſacrà ?

Altri ſalubre, & altri honor del Cielo ?

Chi giuſta la chiamò celeſte, e ſanta,

E chi diuina, e che più illuſtre ſede

Frà l'eroiche virtudi ella poſſiede,

Gio: Purtroppo è ver, che di Giuſtitia il vanto

Suona per tutto, e queſto chi te l nega?

Quella ben ſi, che di Giuſtitia il nome º

Ben degno merta, e ſenza ſpoglia appare :

Spoglia di paſſion, che ſenza norma,

Corre à leuarli il bello, e la trasforma » ,

E,ſe di nobil veſte ella s'ammanta,

Queſta è ſolla pietade. Odi che dice

Giouanni il bocca d'oro, - - -

Ch'à punto ciò,Chriſoſtomo, vuol dire.

Che la Giuſtitia, ſenza la pietade,

Non è Giuſtitia nò; mà crudeltade ,

Geronimo, 8 Ambroſio, i due maeſtri:

Non baſta al chriſtiano (il primo dice » )

Sodisfardi Giuſtitiavia ſol parte ;

Eſſendo impoſta l'altra, ch'è pietade » ,

E l'altro, che di Gallia Ciſalpina ,

Fù Paſtor ſacro, col ſuo dolce ſtile,

Ti moſtra ben, che la Giuſtitia vera

De la compaſſion và ſempre in ſchiera.

Deh non ti fian Giuſtitia, e le ſue leggi

Scudo, nò, no; che ſe i benigno Dio -

Libraſ
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Libraſſe in lance di giuſtitia ſola e -

i graui falli altrui i -

i miei più graui di ciaſcun mortale,

(Dolente me ) de l'alma mia che fora?

Fora perduto il Mondo, ah! non fia mai,

E tu quante fiàte il dì l'offendi ?

Penſa è la vita tua, deh penſa bene,

Se inerta il tuopeccato eterne pene.

Negar no'l puoi, e pur ſempre pietoſo ;

Benchè l'offeſa tua gli ſia moleſta, -

Di darti il ſuo perdono vnqua non reſta a

Come con verità, da buon fedele

Puoi dir, di core à Dio : -

Padre perdona a me le colpe mie,

Com'io l'altrui perdono, ſe no'l fai?

Nò, nò, cangiapenſier, perdona omai

Ant. Giouanni, io non riſpondo, che non poſſo

Riſponder, qual vorrei a ſaggi detti.

to t'amo, e ben il ſai; mà non mi lece

Laſciar ſenza caſtigo il graue torto, ,

fatto al Germano amato anzi a me ſteſſo i

Souente del ſuo ſangue º -

La voce parla al trauagliato core » :

fratello a te ſi ſpetta , -

Far del mio ſangue ſparſo aſprà nendetta s

Gioi E'fantaſma del corpunto, e ferito,

Non è del ſangue ſparſo, qual tu dici,

La voce, ch'al tuo cor ſouente grida ;

Mà di vendetta ſol l'auida brama,

che ſempre nel penſieruendettaduº 8

nta



186 A T T o

Ant. Il ſangue humano ingiuſtamente ſparſo

E'chiara voce, che ſouente al core

Parla gridando contro l'Vcciſore.

Che diſſi, che gridando parla al core ?

Anzi la voce ſua ſormonta al Cielo

Appo l'iſteſſo Dio, e parla, e grida »

Contro l'ingiuſto, e barbaro homicida .

Gio: Dunque à Dio ſol, ch'è uindice ſupremo,

Giudice giuſto, tocca, (e purn'aſpetta)

Il far de falli altrui giuſta uendetta.

A te ben tocca il perdonar l'oltraggio.

Rimetti al tuo nemico, anzi al tuo Dio

L'offeſa: egli te'l dice, egli l'addita ;

Etegli ancor, ch'è Verità ſuperna,

Ti prometteperciò mercede eterna.

Ant. Giouanni, s'io tentaſſi

Far del nemico mio, di propria mano

(E ben farlo potrei) crudauendetta,

Certo ſarei di mille colpe reo ;

Mà, s'io col dritto di giuſtitia corro,

Non credo di ſpreggiar celeſte legge,

Ragion è ben, che pianga la ſua ſorte,

Chi diede al mio Germano acerba morte.

Gio: Miſerie humane, e quanto graui ſete !

Il deſio di vendetta è crudel toſco,

Ch'ogni coreauuelena » :

E faſcino infernal, che l'alma ſtrugge.

Tu di tal crudo moſtro horpreda ſei;

Che troppo s'inneſtò nel duro core

Diuendetta la brama, e tanto errore.

. . - E qual
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E qual graue, e mortifero letargo

T'accieca sì,ch'il proprio ben non vedi?

Etio meſchino in uan le voci ſpargo,

E di reſiſter penſi, Antonio, al Cielo?

s'inginocchia.

Non parlo io più, ti parla il mio Signore.

Eccolo qual tu vedi in croce ſtaſſi

- mostra il Crocifiſſo.

Per te, tu co'tuoi falli l'inchiodaſti,

Et hor di nuouo il crucifiggi, oh Dio!

Egli da queſta croce al corti parla:

Egli il perdonti chiede al tuo nemico;

Ethaurai cor negarlo, e farti ingrato

A chi il perdon concede al tuo peccato º

Ant.Tutto commoſſo, intenerirmi ſento,

Qual violenza fà,ch'io muti voglia ?

Porza del Ciel deh quanto puoi ! ti cedo

s'inginocchia.

Nò, nò, negarno'l voglio al mioSignore º,

Ne contraſtar con la diuina voce.

Giouanni,hai vinto, e teco vince iddio.

Eccomi pronto a quanto imponi, andiamo,

Andiamo hor hora à perdonar l'offeſa

Al mio, nemico non più già, ma caro

Pietro, che già ſi ſtaua in grembo a morte

Abborro ogni vendetta, ogn'odio rio;

Condono il tutto al mio pietoſo Dio.

Gio: O voci, ch'al mio core -

Deſtate immenſa gioia, immenso amore!
i - - Etio
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Etio del nio Giesù nel dolce nome

T'affido, e ti prometto,

Chel'opra è giunta innanzi al ſuo coſpetto.

Ant. Se tua pietade altrui donò la vita » ,

Amoroſo Giouanni, eh fà, ch'ancio

I.a vita habbia de l'alma, e la ſalute.

Vuò dal Mondo fuggir fallace, e vano:

Teco ſcruire a Dio e purtaggrada,

Raccogli homai chi in torbida tempeſta,

Dal lungo naufragar se'n uiene in porto,

iPria, che da l'onde infidereſti aſſorto.

Gio: Antonio,Antonio, doppia gioia rechi

Alcore;oh con qual giubilo t'accoglio,

Primogenito mio diletto, e caro,

Andiamo à conſolare il prigioniero.

Chi sà, che da nemici iniqui, e felli,

Ambo fian poi cariſſimi fratelli.

s c E N A
/

T E Rz A. -

Duarte, Ridolfo.

Duar. Ome ſouente i miſeri mortali

Suolingannarillor giuditiouano;

- Vano, perche falliſce: & io falli,

Stimando folle, chi Maeſtro accorto , d

º E di
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R'divirtù non finta, e di bontade. -

Giouan di Dio perdona al mio fallire,

Fù graue il fallo sì, mà più l'ardire.

Rid.Lodato il Ciel, Duarte, ch'omai ſcorgi

Vero quel, ch'io ſtimai, quanto ti diſſi ,

Ne concetto diuerſo il Mondo tiene

- De la merauiglioſa tua pietade ,

E'l noſtro Padre Auila lo chiama a

- Huomo d'alta virtù, di ſanta fama.

Duar Errai purtroppo già, negarnol poſſo ;

E quanto, io non credendo, meritai

In pena, biaſmo: tanto tu di lode

Hai fatto degno acquiſto.

Mà credimi,Ridolfo, ch'io non manco

Di celebrar, qual teſtimonio certo,

La ſua chiara bontade,e'l ſuo gran merto.

Kid. Le ſue virtù ſon gionte à ſegno tale ,

Che la Città, non ſol, mà il Regno tutto

Lo predica, e l'ammira » ,

Et in Vagliadolid,ou'è la Corte » ,

Quel generoſo Principe Filippo,

Che ſarà noſtro Rege,anzi Monarca,

Hauutane notitia da ſuoi Grandi,

Voglioſo ſi moſtrò d'hauerlo ſeco;

Onde clemente affabile, e benigno

Moſtroſſi ſouraniodo, e ſolo, è ſolo

Volle trattar gran pezza con Giouanni.

E,ſe'l Prenze chiamoſſi ſodisfatto,

E dal ſeruo di Dio ben conſolato

Queſti di molti honori partì colmo,

- E ben

-
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E ben carco di doni per gl'infermi i -

Mà quel, che à l'Vniuerſo grato fia - ,

E'l buon preſagio fatto da Giouanni

A quel gran Sire, non caduco, e uano,

Sual d'Aronte, d'Aſdente, e d'Amplirao ,

Mà da tutti ſtimato profetia ».

Buon Prencipe (chiamollo) e Dio conceda,

Diſſe, principio buono al ſuo regnare.

Sì, che ciaſcun de ſuoi vaſſalli crede

Trouar nel ſuo Signor, (e tal s'aſpetta,

Qual fù negli Aui ſuoi) giuſtitia retta.

Puar Lodato il Ciel, che tanto ne concede.

Mà dimmi, è mio Ridolfo, trà nouelle

Di tanto lieta, e fortunata ſpeme,

Del pouero Velaſco, ch'è prigione,

Anzi,qual diſperato in grembo a morte,

V'è qualche indicio di ſecura ſpeme,

Di pace, e di pietate , " º ,

Se non di libertade?

Rid Ah Duarte ! vorrei frà coſe liete

Nºn meſchiare amarezze; in vermi ſpiace ,

Pirti quelche ne ſento. Anton Martino

Ne ſtà purtroppo ſaldo, anzi oſtinato

Col non voler rimettere l'oſfeſa;

Ebenchede primati in queſta Corte

9iaſcun è perſuaderli ſi ſtanchi

La pace, 8 il perdono i

E de ſuoi cari, e de'religioſi

Mºlti ſi ſiano affaticati a proua ,

Stº sù la negatiua, é nulla gioua . .

- - Duare
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Duar.Vuò paleſarti, amico, il mio penſiero.

Non ſarebbe à propoſito Giouanni,

Col ſuo pietoſo dire,col ſuo Zelo,

A intenerirquel core di diamante 2,

Che me la crudeltà ſtà sì coſtante ?

Rid. In queſto tuo penſiero non ſei ſolo;

S'è già commeſſo il fatto al pio Giouanni,

Ch'hoggi ſi crede,c'habbia a trarlo al fine »

Eſſendo il giorno a punto a queſto eletto ;

Piaccia al Ciel, che ſortiſca vn lieto effetto,

Duar.O quanto caro, è quanto grato fora

A tutta la Città, che n'è bramoſa !

Ridolfo,andiam, ti prego, per ſentirne

Qualche felice auiſo, oh Dio concedi

Al pouero prigion lieta fortuna º 5

Fuor diſpene tal'hora il ben s'aduna.

a

-,

s C E N A

o v R R T . A

Antonio Martino.

vestito dell'habito.

Ant. S Ignor quanto ti deuo !

- Che dai cruccioſo mar delMondo infido

il E da



I 9? A T T O

E da tempeſta di mondani affanni,

Che l'Vman cuore attriſtano ſouente,

Per tua ſola pietà, chiamato m'hai,

Quantunque indegno,ne beati chrioſtri ;

Oue ſpogliato da penſieri vani,

Colmo di pace, che nel cor ſi ſerra,

Viuo godendo vin Paradiſo in terra.

paradiſo deialma èiſanto chioſtro 3,

Oue non giunge il temerario orgoglio,

Ne la baldanza mai vi poſa il piede º

Non l'auritia miſera, e crudele » :

Viuer l'ingorda gola, è l'agio, e' molle,

Ne'l furor cieco, o il ſenſo infermo,e folle s.

Non ui ſi ferma inuidia iniqua, e ria .

* O L'otio d'ogni mal radice infetta:

Ne men la vanità u hà loco, d'l faſto ;

Mà ſceuro da moleſtia mordace ,

Serue à Diol'huomo in ſeno,a gioia, e pace,

Mà ecco, che ne uiene infretta Pietro ,

Sia benedetto mille uolte l'hora ,

Ch'il noſtro ben auuenturato Padre

Mi peruaſe lo ſcodar l'offeſa » :

Giouanni Santo mi ſgombrò dal core

Ogni concetto errore » .

* otium radix omnium malorum ,

SCE
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S C E N A

Q V I N T A

Pietro Peccatore, Antonio Martino,

- ambidue da fratri ,

Choro di Fanciulli primo, Cho

ro di Fanciulli ſecondo,

Giouanni,Choro di

Poueri.

Pietr. letto Antonio, il noſtro Padre attende

Per alcuni fanciulli, ignudi aita ».

Ant. O Pietro amato, e caro,horne vòratto,

A ritrouarlo ſenza indugio alcuno -

Pietr.Vanne in buon'hora,ch'io quì fermo il piede.

- Stuolo di fanciullini

Mendici, derelitti, e quaſi ignudi,

Poc'anzi ſe n'entrò ne lo Spedale º

Mendicando pietà, chiedendo aita »

In guiſa tal, ch'intenerito, e moſſo

1Dà pietà grande il noſtro pio Giouanni,

Và procurando dà veſtirli i panni ;

Giouanni, è gran ragione 3 ,

A teſi deue il titolo di pio ;

N Che
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Che per te godo queſta mortal ſalma, º

E per te ſpero di ſaluarmi l'alma.
A punto intorno al noſtro amato Padre a

Sen vengono i fanciulli ;

Qual preſſo a lor pietoſa, e cara madre ».

Nè può quel cor, ch'è pronto al far del bene,

Acceſo di pietà, che l'innamora » ,

Soffrir qualunque picciola dimora ».

ch.f. 1.Padre pietoſo, il freddo mi tormenta.

Chf.2.Non poſſo più ſoffrire.

Queſto freddo sì fiero,

E di fame mi ſento omai morire.

Gio: O quanto volentieri
- - - - - - a a - (

Vi compatiſco, miſeri fanciulli !

Ch.Pou. Compatiſce à me puro, (

Padremio gratiuſo ;

N'haggio magnato niente ſtammatina ,

E nafamme de cane m'aſſaſſina.

Chenne voleua Patremo da Spagna !

E ghiammo,figlio,e ghiamo,e biene,e biene;

Ecco cà sò benuto, e chemme vale,

Pocca Patremo è muorto à lo Spitale ?

Gio: Miſeria grande! e tu, che ricco ſei

Sordo, e cieco mortale,

Onde ti vengon le ricchezze, e'l bene,

Se non da man diuina, e liberale?

A che tanti penſieri, e tanti luſſi,

E queſti ſon famelici, & ignudi?
O Mondo falſo, e rio ,

Ch'ingrato ſei, e ſconoſcente à Dio !

sr Antº
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Ant. Padre amoroſo, e pio, ecco le veſti, -

Che per veſtir gl'ignudi m'imponeſti.

Gio: Benedetto per ſempre il mio Signore,

La cui pietà si prontami ſoccorre.

Coprite pure, è poueri fanciulli.

veſte li fanciulli.

Le membra ignude, e date gratie al Cielo

Hor, che nel Mondo auaro

Abbonda la miſeria, e manca il Zelo.

E voi compagni, e cari miei fratelli,

Anton Martino, e Pietro Peccatore,

Itene à riſtorare i pouerelli.

Chf 1.O carità pur grande!

O Padre benedetto!

Ch.f.2.O di pietà merauiglioſo effetto !

Ch.Pou.Mò ſchiocca puro,e mmena tramontana,

Cà friddo, e neue, e ghiaccio s'allontana.

S C E N A

S E S T A ,

Giouanni nella Chieſa, Choro

d'Angioli, e Maria.

Gio: I T io vengo a tuoi piedi,ò mioSignore »,

Pregandoti d'aita, e di ſoccorſo

A biſogni degli Egri, e demendici ;

N 2 E, che
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E, che ti degni pur di gradir l'opre

(Tua mercè, tua virtute » )

Fatta à fanciulli poueri, & ignudi -

A fanciulli diſs'io anzià teſteſſo ;

Mentre in ciaſcun mi parue di vedere,

Te dolce,e caro Amor, che nel cor chiudo ,

Giacer ſu'l fieno, nel preſepe ignudo . li

Mar. Giouanni,àte ſe'n viene il Re de'cieli

In guiſa tale appunto ,

Qual dolcemente contemplando vai ,

Eccolo, che bambino ignudo ſtaſſi.

Hor,ſe la tua pietà ti ſprona, e punge

De'poueri à coprirle membra ignude » ,

Qual da Padre amoroſo dianzi feſti; ſi

Deh veſti il mio diuino Pargoletto,

Scopri a lui la pietà, l'Vſato affetto.

Gio; Imperatrice del ſupremi Chori,

Come potrà vin miſero, qual ſono,

Veſtire il Creator d'ogni ricchezza? -

Oh che immenſa grandezza, oh che fauore,

Ch al ſeruo in braccio venga il ſuo Signore ! .

TE d'onde, & in qual guiſe, -

Haurò veſti" , ò sfere, d cieli ?

Porgi Lucina l'argentate faſce:

E dammi, è Sole le dorate veſti : C

E voi, o ſtelle, ſe bramate il vanto,

Trapungete,vi prego,il negro manto.

Nò, no più grate veſti.

Squarciati,petto mio ,

Dilatati mio core » ,

Apri

–-
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Apriti; e cedi loco al tuo Signore »,

Oh, che dolcezza ;

Oh, che fauore

Inteſo non più
Hor, ch'entri nel core , a

Amato Giesù. -

Mar. Horvè del mio Figliolo onnipotente

L'amor, che l'Increato, e l'Infinito

Hor brama di tua mano eſſer veſtito ;

E permaggior diletto , -

Riceue per ſua ſede il core, e'l petto.

Porgete, d Serafini,al buon Giouanni

Le ricche ſtole, S i celeſti panni.

Gio: Perdona, e in vn gradiſci ,

Degniſſimo bambino, e Rè ſourano,

L'obediente, benche indegna mano.

lo rende alla beatiſſima Vergine.

Alma Reina, Madre del mio Dio,

Tirendo il caro Pegno, e la mia ſpeme ;

Mà vien ſeco il mio core, e l'alma inſieme.

Mar. Giouanni, hai già veſtito il mio figliolo ,

Che, qual dator d'ogni immortale bene;

Perche d'altrui pietà non fù maivinto,

Vuol, che da me tu ſia di gloria cinto.

Ch.A.Fermate il corſo,e'l ballo, è cieli,ò ſtelle ,

Per mirar d'vn Eroe nuoui fauori,

E ſcacciando da voi nubi, e procelle,

Di Giouanni ammirate i ſommi honori.

Veſte mano mortal l'alto Monarca ,

E l'alma ſua riman di gratie carca.

- - - N 3 SCE
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s c E N A

S E T T I M A . 0

Giouanni, Raffaello R

con vn ceſto di pane,

(Gio:P Erche d'altrui pietà non fù mai vinto,

Vuol, che da me tu ſia di gloria cinto

O promeſſa infallibile, e verace, . .

Che quanto al mio penſier dai merauiglia,

Tanto rechi al mio cor contento,e pace -

Merauiglia ben ſi, e ſon io degno

Di gloria, e di promeſſa, è mia Signora?

Merauiglia non fia » -

Che l'wn è'1Saluator, l'altra è Maria

Raf Giouanni fortunato, º

Chiedeſti aita al GranSignor de Cieli,

E ſoccorſo è tuoi poueri, & à gli egri i

Et ecco l'innfinita Prouidenza,

Perche grata è l'inchieſta ,

Dal Ciel t'inuia l'aita pronta, e preſta.

Gio: Sia benedetta ſempre del mio Dio

L'infinita Clemenza ,

Che li ſuoi doni largo mi diſpenſa

- Raf,
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Raf. Prendi il pane, è Giouanni ;

Che da celeſtial Diſpenſaviene ;

E'l ſupremo Motor per me t'affida,

Che non ti mancherà ſoccorſo,e guida.

Gio: Rendo gratie al Signor, che ciò concede :

Deh qual maggior ſoccorſo, ch'il diuino?

E qual guida miglior, ch'vn Serafino ?

Raf. Già ſiamo d'vn habito, e d'vn manto,

Andiam,Diletto à ſouuenire à gl'egri.

Io ſempre ſarò teco, pronto,e ſnello,

Qual compagno, e fratello -

Giot O compagnia celeſte, 8 immortale!

E ben ſimile l'habito al mio manto,

Diſpari in queſto ſolo, è Raffaello ;

Ch'il tuo da man beata

Ne viene, e dal ſuperno lauorio:

Anzi dal cenno del benigno Dio.

s c E N A

o T T A v A.

Domenico,e Melchiore.

Dom, Ià s'auuicina l'hora,ò Melchiorre ,

- Da dar ſoccorſo a pouerelli infermi;

Mà il pan,non baſta à tutti,hor che faremo?
- - - N 4 Mel.
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Met. Hor, che farem,mi dici ? e non ſai bene a

Ch'il Ciel non manca mai è tal biſogno?

E'l ſanto Protettor d'vna talopra »,

L'Angelo Raffaello

Talvolta di ſua man prouede al tutto?

E'l noſtro ſaggio Padre -

Già penſo, che dal Ciel è punto chiede

La ſolita pietà, di viua fede. -

Dom. Hai benragione, 8 io no'l nego, ch'egli i

Con la ſua viua fè, con la ſua ſpeme ,

Ecol feruente orare il Cieldiſſerra » :

Nealcun periglio,ne biſogno auuiene,

Benche noioſo, e graue ;

Ch'à luinon paia facile, e ſoaue .

Mel.Supera, e vince il tutto il ben orare 3 3

Etè l'oration ſicura chiaue,

Al parer, del gran Padre dele lettere i

Che i cardini del Ciel, e l'auree porte

De'teſori celeſtiapre, e diſſerra.

E'l noſtro Padre nel diuoto orare,

Pur ſempre immoto, eſtatico ſi vede,

Qual non ſoggiaccia è la mortale ſalma i

Coſi d'ogni accidente egli ha la palma.

Onde ſouente gl'infernali ſpirti

Per diſtornarlo inuidi,e cruccioſi -

in guiſe formidabili, e ſeuere,

Di Sfingi ſpauentoſe , -

Dhorrende larue, e diſperati moſtri,

Minacciano di farne crudo ſcempio,

Talor l'iniquo Spirto tentatore

Peſto
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peſto, e mal concio il laſcia quaſi eſtinto ,

Mà ſempre reſta perditore, e vinto .
- ſona la cinella e -

ipom. Horecco il ſegno, eh'à ſeruir ne chiama

Gl'infermi. Mel.Andiamo, ch'il mio cor lo

-.

brama 2 -

S C E N 'A

N o N A

Giouanni, Chriſto da pouero

infermo,Choro di frati, pri

mo, Choro di frati

ſecondo.

Gio: 4 Aro fratello hor, quì ti ſiedi, e poſa

i Sin, eh'io, com'hò per vſo,i piè ti laui.

chr.Del Cielo il Regnatorper me ti paghi. -

Gio: Altra paga non bramo, altra mercede ,

Ch'il ſuo diuino amore » .

cbr. Auuampa nel ſuo petto il ſanto ardore,

Da la cui forza tratto

Dal mio ſtellato, & immortale trono ,

Oue non regna il variar de gli anni,

Ne varia la ſtagione vnqua ſi vede ,

Per troppo caldo, è perſouerchiogiº»
- en
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Vengo in ſembianza d'egro, in vili panni,

A gradir la pietade di Giouanni -

Gio: Soffri languente amato il tuo dolore,

Ch'io ſento ſin nel core il tuo patire , .

E teco al pari ſon nel tuo martire.

Chr. Sempre il tuo cuor ſtà pronto a l'altrui bene.

Gio: Mi affliggon ſopra modo le tue pene.

Chr: Tu per me t'addolori, io per te godo.

Gio. E di che puoi goder colmo d'affanni?

Chr. De la pietà, che ſerbi nel tuo petto :

E d'un sì grato affetto.

Gio: L'affetto mio ſenza il bramato intento,

Opra ben lieue io ſtimo, e ſenza frutto.

Chr. Frutto ben grande io ſtimo il tuo deſio.

Gio: L'opra al par del deſio debole è troppo -

Chr. Negarnon puoiquel, che l'effetto ſcopre.

Gio: Queſt'è la picciol opra il ſol deſio.

Chr. Gradiſce molto il Ciel l'opra, e'l deſio.

Gio: Per ſua pietà gradiſce il Cielo ogn'opra.

Chr. Mà di gran lunga il tuo pietoſo affetto .

Gio: Piaccia al Ciel,che tu ſia ſaggio indouino.

Cb. Giouanni,io sò, che m'ami, e in vari modi

Sempre la tua pietà mi giunſe grata ,

Etecco in guiderdon, che t'è conceſſo

Baciar quei piè,che fur confitti in croce ;

Souente io teco ſono ogn'hor vicino:

Chriſto ſpariſce.

Dianzi in braccio tifui nudo bambino.

Chf I. Mà d'onde lume tale, e lo ſplendore,

ſi vede lo Spedale tutto ſplendore,
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-

Ch'alluma tutto lo ſpedale, e'l loco ?

Ch.f. 2. Il tutto, è noſtro Padre è fiamma,e foco.

Gio: Il foco ou'è? deh non temete, è figli,

So ben l'alta cagion de lo ſplendore,

Ch'allumò tutto il loco , -

Ahi; che non fuſſe mai ſparito il foco!

O bontà del mio Dio, ch'intante guiſe

Vn vile ſeruo honora. !

Quanto mi pare breue ſua dimora.

Cbf.1.Mà come immantinente tanto lume

E cotanto ſplendor, che lo ſpedale

Allumò tutto; onde di foco parue ,

Dà gli occhi noſtri ſparue ?

Ch.f.2.E quel huom, che languédo quì ſigiacque,

Mentre il buon noſtro Padre i piè lauogli,

Oue sì preſto, oue ſe'n giorepente?

E ſono il foco, e inſiemi le fiamme ſpente ?

Chf. 1.Sparì tantoſto il lume, 8 il languente ,

Dà cui credo, che nacque lo ſplendore,

Che chiaro fevederne » -

Brugiarſi il tutto in viue fiamme, e foco ;

Non fù pouero nò, non fù mortale

L'inferno, che tal parue » ; -

Infermo fù l'occhio caduco, e frale » ,

Indegno di mirar coſa immortale.

Chf.2.Non ſenti, che ſoaue odore eſala , è

E quale oleza inſolita fragranza ,

Per tutto ? &aura par del Paradiſo è

Età ragion ben diſſe il noſtro Padr

Reh non temete, è figli , -

Sò ben
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Sòben l'alta cagion de lo ſplendore,

Ch'allumò tutto il loco:

Ahi, che non fuſſe mai ſparito il foco!

Ch.f1.O foco,deh ritorna, e alluma il tutto,

Non ti partir sì toſto, è cara fiamma.

Ch.f. 2.Accendi, o ſanto foco,i noſtri cuori

De'tuoi diuini ardori.

Ch.f. 1.O ſtanza fortunata. Ch.f. 2.O degno loco.

Chf. 1.)Ahi,che non foſſe mai ſparito il foco !

Ch.f.2.) - -

S C E N A

D E C I M A

Marcheſe di Tarifa,Giouanni.

dentro il Chioſtro de lo Spedale .

MrP Vblicavoce ſorge per Granata,

O Giouanni,di tua diſauentura,

Ch'il danar, che dà me ti vennedato,

Da ſtraniero ti fà toſto inuolato.

Gio: Vagliami il mio Giesù, non mi fà tolto;

La mia diſauentura, ei danni miei,

Son non ſeruire à Dio,qual io vorrei.

Mar.Come dinò, s'hò il furto in propriamano ?

Gio:Vn Caualier, per quanto lui mi diſſe,

Trauagliato non ſol,mà diſperato

- 1.e
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Le ſue ſtrane ſciagure raccontommi ;

E,ch'in periglio di viltà,d'errore,

Lo trahea forſennato il ſuo dolore.

Soccorſo domandò, mi chieſe aita ;

Ond'io deſtato da pietà, da Zelo,

A compatirlo,gli preſtai l'aita,

Col darli quanto, o buono, e pio Marcheſe,

Da tua pietoſa mano mi fà dato, -

Per trarlo fuor dà periglioſo ſtato.

Mar. E'quì dà preſſo,anzi preſente il ladro.

Io ſon quel Caualier, ch'andai fingendo

Graue neceſſità, biſogno eſtremo;

E,che già ne correa, qual diſperato,

A viltà manifeſta, è cieco errore,

Moſtrai lagnarmi di peruerſa ſorte,

D'hauer la vita è ſchifo,e bramar morte,

E tu pietoſo Padre,

Gio:

E la tua pura, e ſemplice credenza

Pronta mi porſe aita, qual io chieſi.

Ecco il furto, ecco l'oro, che porgeſti

A chi finto mendico, mercè chieſe.

Etecco di vantaggio,

Centocinquanta ſcudi d'oro; horprendi ,

Età biſogni degl'infermi attendi .

Nobil Marcheſe,generoſo, e pio ,

E potrò mai chiamar diſauentura

L'immenſa tua pietade,e i tuoi fauori?

Ti paghi il mio Signor per me per gli egri,

Ch'à punto a proueder ſtaua penſando

Di piume, e d'altri arneſi lo Spedale ,

E que
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E queſto è quel, ch'all'hor ti perſuaſi ,

Quando credei per vero

Il finto diſperare, e la follia - ;

Che la bontà di Dio neſſuno oblia.

Et ecco la diuina Prouidenza,

Del Ciel pecchia ingegnoſa ;

Qual l'vna il miel d'amaro fior produce ,

L'altra dal maliſteſſo il bene caua ,

Permiſe la trouata inuentione,

Suegliando in me deſio d'altrui riſtoro :

In te deſtò la carità, l'amore ,

Di cui ſerbi abbondante l'alma, e'l core.

Mar. Giouanni,ſe t'aggrada,

Taci l'inuention, cela l'inganno ;

“ Ch'io ben colmo di ſcorno, e di roſſore,

Perdon ti chieggio del commeſſo fallo:

Teh ſcuſa, prego, la mia poca fede :

Chequatoinfermaall'hor,tātohor piùcrede.

Gio: Hor sì, ch'inuer m'affliggi, & à me chiedi

Perdono,ſenza fallo? & à qual fine ?

Io forſe haurò fallito, il reo io ſono :

Oue colpa non fù, non val perdono,

Nò, nò, non fù già tua l'inuentione ,

Mà del pietoſo Dio, che lo conceſſe;

Non ti fa dunque graue ,

Quelche permette il Cielo,ne vergogna ;

Anzi creder non ſol, ma dirti gioua,

Ch'il Ciel iſteſſo a ciò ti traſſe à proua.

Mar. O dipietà, d'amor fucina ardente,

Che ſempre à prò d'altrui penſando vai !

Tu



Q V ,I N T O . 2o7

Tu co'tuoi ſaggi detti mi riſtori,

Et io penſar ben deggio à tuoi biſogni ,

Manda per ciaſcun giorno al mio Palaggio,

Per quanto a Padri, 8 à gl'infermi occorre;

Che ſempre ſarò pronto ,

Mentre,ch'io fermo il piede in queſta Corte;

E m'haurai fido amico ſino a morte.

Gio: Ti paghi il mio Signor per me, per gli egri ;
E mentre l'alta, innata tua clemenza

S'inoltra a ſegno tal, che più non bramo,

viui Marcheſè lieto , e credi certo ,

Che teſoreggi in Cielo eterno il merto.

S C E N A

V N D E C I MA .

Fama, Vanto, Premio, Gloria,

Gioia, Canto.

finD I queſtaTròba al ſuono,8 al rimbóbo,

Che in tutto l'Vniuerſo ,

Con corſo Pegaſeo s'eterna il grido,

Vengan quì ratte, e ſnelle »

I cari miei Germani, e le Sorelle;

Mentre io, ch'vnqua non poſo,

Sol per cantar le glorie di Giouanni ,

Hò qui raccolti i miei dorati vanniv
ahl,
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Pan. Al lieto ſuon di tua ſonora Tromba,

Ecco il German tuo caro.

Fam.E come il Premio teco hor non ſi traua,

S'è teco ogn'hor congiunto ?

Van. Quì preſſo la magion del buon Giouanni

Speſſo s'aggira, e raggirando, torna,

Penſando al ſuo douere, & anco al merto ,

Ch'al gran Campion conuiene ;

Mà preſto ſarà teco. Eccolo horviene,

Pre. Frettoloſo me'n vengo

Teco advnirmi, o cara mia Sorella,

Come ſol mi laſciaſti, è Vanto amato?

Can. Mi traſſe il ſuon, ch'ogni dimora ſcaccia a

Credendo,che ſeguiſſi la mia traccia,

Fam. Vi mancan le Sorelle, 8 il Germano a

La Gloria baldanzoſa, & immortale ,

Con la ridente Gioia, e'l lieto Canto.

Pre. Sorella,ſe le brami

Il ſuon de la tuaTromba le rechiami.

Fam. Sì, sì, che far il deggio, e ben conuienſi,

- riſuona :

De la mia Tromba il riſonar feſtante

Souente,e meco il glorioſo ſtuolo:

Ond'io per render conte

Del gran Giouanni l'opre » ,

E perche à l'opre maggior gloria apporti,

Bramo con le Sorelle, anco i Conſorti,

Glor.Corriam Sorella,è l'iterato ſuono.

Gio.Spedita e pronta ecco a ſeguirti ſono,

fam. Come si neghittoſe, è Gloria, è Gioia?

Glor. Neghittoſene chiami, Quan
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Quando dal lauorar già ſtanche ſiamo !

Fam. Per Giouanni il lauor dunque è compito?

Glor.Compito è già, qual vedi.Gioi:Eccolo a pſito,

Fam. A punto è voi, e la voſtra opra attendo,

Cam. Laſciando le mie dolci melodie , -

Corro veloce al ſuon de la tua Tromba,

O degna, e cara Fama » .

Fam. In breue, è Canto amato,

Godrai ſoaue, e dolce melodia ».

Quì vi chiamai con la ſonora Tromba,

Virtù ſourane, Eroi graditi al Cielo;

Tºerche s'appreſtin hor liete, e feſtanti,

A cantar di Giouanni i geſti, ei vanti:

Hor, che s'appreſſa l'hora fortunata

De la ſua morte nò, del ſuo Trionfo i

Onde vada a goder mercèbramata.

(Can.Van. Pre.) Pronto è ciaſcun di noi Glo. Gioi:

Siam deſte à l'opra . - a

Glor. Ciaſcuna (ſe ti piace) al ſuo Germano

Di ghirlanda , e di fiori orni la mano.

Fam.Ecco,ch'io ſon ben pronta, horprendi,Väto.

Glo.E queſta al Premio dono.Gioi.E queſta al Cato.

Van.E quelle, che rimangouo ? Fam. Son noſtre;

diſpenſa le altre alle Virtù.

Mà queſta, che tra l'altre è la pregiata ,

Al crine di Giorianni ſia corona

Hor, che ſede à l'Empireo il Ciel gli dona .

Can. E poſcia tutti noi largo tributo

Lieti offriremo al nuouo Heroe del Cielo.

Pre. Pronti,trà cantiangelici, e canori,

- O Offri

V

–a-
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Offriam ghirlande al gran Giouanni, e fiori.

Fam.Ragion'è ben,ch'offriamo al grande Heroe,

Con le girlande, e i canti, i noſtri cuori;

Ecco le ſpine ſue ſon roſe, e fiori.

Glo.) Oſſriam ghirlande, e canti, ei noſtri cuori;

Gio:( Ecco le ſpine ſue ſon roſe, e fiori .

Van.)Lieti darem ghirlande, e canti, e honori ;

Pre. (Ecco le ſpine ſue ſon roſe, e fiori.

Can.)

S C E N A

D V O D E C I M A

Porfidio Teſſitore, Giouanni.

Por, P Orfidio horche farai? & oue penſi

Trouar modo, che dia »

Baſteuole ſoſtegno a tua famiglia?

Non vè, che meſta, e addolorata ſtaſſi,

Anzi di vita ſchiua ,

Piangendo il pan di cui ſi vede priua?

Ethaurò ſempre à ſtar miſero in vita » ,

Anzi in morte penoſa, e diſperata !

Deh finiſci per ſempre i giorni tuoi ,

Giorni infelici, hoimè!troppo odioſi.

Da fine à la tua vita afflitta, e ſtanca ,

E con vna ſol morte, è tuoi dolori ;

Mentre è tal la miſeria,che m'accora ih

- - - - Che
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-

Il Che vuol,ch'io mora mille volte ogn'hora v.

), Ecco quercia opportuna al mio deſio,
i Che ſarà meta è miei dolenti lai.

- Reſtane pur,conſorte ſuenturata,

0, Nata ſolal penar, ſol al patire !

s Rimanente, è figli, a Dio, vi laſcio,

Il Che non mi baſta il core

Vederui più famelici, 8 ignudi.

Figli miei nò, mà ben d'iniqua ſorte ;

Mentre io ne corro diſperato a morte.

Gio: Debole infermo, è in agon di morte,

- Anzi di morte preda, m'è conceſſo ,
m Con gliocchi de la mente antiuedere

D'vna alma diſperata il gran periglio.

Por. Chi m'interrompe,hoimè, l'vſcir d'impaccio!

Gio: A che naſcondi, miſero, quel laccio !

Carnefice ſpietato di te ſteſſo ,

E credi, e penſi forſi, ch'io non ſappia

Quanto hai nel core ? A l'orlo de l'inferno

Per trabboccarui ſtaſſi (iniquo, e rio)

L'anima tua, che coſta tanto a Dio.

Por. Colmo d'affanni a morir quì ne venni,

Non potendo ſoffrirle mie ſuenture.

Son mendico in tal guiſa, che non vaglio,
A ſoſtener la pouera famiglia , - a

l'anno è ſterile, e caro ;

Onde à biſogni miei non hò riparo:

E vinto da miſeria, e dal dolore,

Anzi dal mio peccato ,

(E queſto ſtimo,ch'ogni"errori )

- 2. Mi

–
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Mi diedi in preda è volontaria morte.

Gio: Meſchino,horſe tu ſchiui vn duol fugace,

Come potrai ſoffrirtormenti eterni ?

E mentre il tutto ſcorgi, il tutto proui,

A che del mal non fuggi ogni cagione?

Laſcia il peccato dunque, e'l fallorio,

Piangi, e di cuor pentito, corri a Dio.

Por. Gratie ti rendo, è Padre,anzi paſtore

Accorto, e vigilante:ecco l'Agnella,

Che da le fauci d'infernali lupi ,

Pietoſo, al gregge di ſalute trahi ;

Dicor pentito, piangerò ſin tanto,

Che le mie colpe laui col mio pianto.

Gio: Leuati, e prendi l'oro,ch'io ti porgo:

Ve,come il Ciel prouede a tuoi biſogni ;

Deh ſoffri, prega, e chiedi, e vienne meco ,

Non ſia la tua virtù debole, e ſtanca;

Mà ſpera in quel Signor, ch'à niun manca -

S C E N A

D E C I M A T E R Z A .

Lucifero, Belzebù, Barbariccia,

Satanaſſo,Aſmodeo.

- - r . -

Luc. Pur mitragge sdegno, eſorteria ,

A riuederde l'odioſa luce. d

- - -- - - L -
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Le campagne nemiche ! ahi dolor fiero!

Che ſento ? e perditori

FuronSatanno, & Aſmodeo gli arditi !

E ſcampò pur Giouanni ,

E nel monte, e nel Mar viuo, & illeſo i

Ethor ricco di gratie, e di fauori, 3

Eletto al colmo de'ſourani honori!

Ah biaſmo de l'Inferno !

Ahiviltà grande. Bel.Ahi ſcherno Luca Bel.

- Bar.Ahi ſchorno eterno!

Sat. O Monarca, e Rettor del cieco Abiſſo,

Ch'il gouerno de l'Orco , -

Con leggi formidabili, a tua poſta ».

Volgi, e riuolgi, penſa, che del Cielo

Non hai lo ſcettro,ne del mondo hai cura.

Maria, Luc.e Comp. Ahi nome infauſto !

Sat. Ella ſalud Giouanni.

Aſm.Etella ancornelMare »

Frenando l'ira d'Aquilone, e d'Auſtro,

Con CELESTE SOCCORSO, e lieta ſorte,

Qual caro orante, lo ſottraſſe à morte.

Etella, col ſuo figlio, oltre gli honori,

Sede l'appreſtanne ſupremi Chori.

Luc.Ahi biaſimo de l'Inferno ! -

Bar. Ahi viltà non vaita ? Luc.Ahi ſcorno eterno.

Luc. O mio ſcettro autilito !

Non ſenza gran ragion ti rifiutai

Ne l'alba (hoime) del'opre di Giouanni.

Maeſtà doue ſei ? corona imbelle,

Senza honor, ſenza fregio ;
- O 3 Anzi
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Anzitutta timor, tutta diſpreggio.

butta le inſegne per terra ,

Itene dà me lungi,inſegne vili ,

Ornamenti bugiardi, arneſi vani:

Vada lungi da me la gloria, e'l vanto ,

S'ogni gloria, ognifi è da me lungi:

Fuggi col faſto,ò duol,ch'ogni hor,mipigi.

A che dar nuoue pene à tante pene ?

Oltre il foco inuiſibile,euiterno,

Che m'arde, che mi crucia, e mi conſuma ,

Senza mai conſumarmi.

Bel. Ahi crucio ahi pena ahiduolo ahi mio tor

mentO ; º

Luc.Che fieramente (hoimè) tutti ne pungi.

Bar.Aſin.Vanne omai Sat. Bel. Vanneomai. Tutti

Vanne omai lungi. . . . . -

Luc. O mio vano ſperar, mia fede vana! -

Hoimè quanto tentai !

Quanto diſſi, 8 oprai i

E fù vano il tentare : I

Vano il dir, van l'oprare ,

- Vane ſperanze mie, vani penſieri

Luc.Com. Quanto affanno ne ſento ?

Bel.Ahi crucio.Aſm.Ahi pena.Sat. Ahiduolo ;

Tutti.Ah mio tormento !

Luc. Ahi cielo, ahi crudo ciel, ſempre nemico,

Etio ſempre rubello -

A tè, & à colei , -

Che fù concetta ſenza. Ahi non dirollo .

morde le labre.

Bel.



Q v I N T O 215

Bel.& Aſm.Ahicrucio, ahi pena eterna i

Tutti.Ahi crucio, ahi pena, ahiduol , tormento

etctnO -

Luc. Ahi quanto diſſi, e fei, per diffamarla?

Sarò ſempre nemico

A te, & à colei (le labra mordo)

Ate, à chi ti regge, è quel, che ſiede

Là sù ſoura le ſtelle ;

E pur non pago ſei, non ſatio ancora

Di goderein eterno ?

Godi pur (ahi dolore)

Goditi, ahi godi il Ciel, laſcia l'Inferno.

Il tutto vuoi per te ? il tutto arroghi

. A quella (il dirò pur, per mio cordoglio )

Belº Aſm. Nò. Sat. e Barb. Nò. Tutti quattro

inſieme.Nò, non lo dir nò. -

Luc. A quella (ahi) infini, ahi dirno'l voglio.

Non poſſo,nò tacer, forza è, ch'l dica.

Chi mi ſprona a parlare ?

Chi mi ſpinge, 8 irrita e 2 -

Chi tanti ſcorni miei ſcopre, 8 addita ?

A l'infinita tua poſſanza, ahiali?

Tu vinceſti, no'l ſo, & io pugnai ;

Vinci pur, vinci. Sat. Aſm. Nò, non fia. Bel.

Bar. Ahi, ahi?

Vinci º nò, nò, non ſempre vincerai.

Vincerò pur vu giorno,ingiuſto Dio.

S'appreſſa di Giouanni homai la morte,

Etio sdegnoſo a varco tal l'artendo ;

Onde non laſcierò paſſare vn giorno
O 4 Che
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Che diſſivn giorno 2 vnhora , vn ſol mo

mento ,

Che non porti da miei pena, e tormento.

Farò, che quanto ei più ſuda, e trauaglia,

Per ottenerdi gloria in Ciel la ſede,

Tanto più fiero tentator l'aſſaglia.

In queſto formidabile duello

Perdo l'arringo sì, ma non il campo:

Mi manca la vittoria, non l'ardire:

E ſe vincer non poſſo, io vuò ferire.

Sat. Ferite, è campioni. Aſm. Ferite sù, sù .

Luc. Impugni ciaſcun l'armi ,

Ecco, che contro noi giungon Riuali.

Sat,Aſm. A l'armi, è l'armi. Bel. Bar. A l'onte.»

à i danni, a imali.

S C E N A

D E C I M A Q V A R T A.

Raffaello, Angelo Cuſtode.

con bacchette in mano .

Carità, Vita, e ſopradetti.

Raffa. Vnque pugnar col Cieloſa l'Inferno?

Cteſt, E'tracotanza ſolita d'Auerno .

Luca
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Luc. Dunque non haurò cuor di ſtarti a fronte º

Sat. Et io vendicherò gli oltraggi, e l'onte ,

Car. Miſero, che preſumi? in vano tenti.

Aſm.Vendicar ben ci ſpetta offeſa antica.

Vit. Accreſcendoui ogn'hor pene, e tormenti.

Bel. Compagni, abbatto la ſchiera nemica. -

Barb.eComp.Hor,hors'abbatta la ſchieranemica,

Raff. Al cenno ſol del Cielo , . .

Vile famiglia di dolenti ſpirti,

Hor ſi vedrà chi perde.

Vada,per terra hor, hor l'Oſte infernale.

Cuſt. Vedete,iniqui, chi di noi preuale.

vuol leuarſi ma, non può. -

Luc. Io forza hè tale. Ahi ch'atterrar mi ſento i

Raff. Empio, chi al Ciel preuale 3

Cuſt.Falſo, chi contro è Dio ?

Luc. Miſero me ! Sat. Ahi diſpietata pugna

Sat.& Aſm. Perdita memoranda. Bele Sar.Aſſal

to infauſto .

Car. Del cieco Regno ineuitabil'vſo ,

Car e Vit. Mà ſempre ne riman vinto,e deluſo.

Sat. Ne ſcaccia il Ciel. Aſm. Fuggird'vuop'è,

compagni. -

Luc. Fuggirem perditori? Ahi ſcorno, ahi pena .

Sat. Fuggiam. Aſm. Fuggiam.Bel.Bar.Sol nela e

fuga è ſcampo .

vuole,mà non può fuggire.

Luc. Fuggiranco mi val la ſchiera eletta,

Mà ſerbo dentro al cor aſpravendetta ,

Raf.Tu fuggi? & il valor dou'è º la forza,

Che
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Che poco pria vantaui, oue ſe'n gio?

Cuſt. Fuggirai sì confuſo, e vilipeſo.

Raf. Ingiuſto è Dio ? Ah mentitor nefando.

Vit. Eſecrabilbeſtemmia, offeſa horrenda.

Luc. Laſciami,Raffaello. -

Raf. Non ti ricordi tu del gran conflitto

Fatto nel Cielo? e che Michel compagno

Ti ſuperò, ti vinſe, e poſe in bando,

Conte, qualunque di ſeguirtivago,

Ne la magion del pianto, è fiero Drago 2

Luc. Ahi memoria dolente, ahi crudo eſiglio.

Raf. E purſempre oſtinato :

Cuſt Sempre più fiero, e di peggior conſiglio -

Car. E pur non fuggi vn ſimile periglio.

Luc. Fuggirò dunque, ma fuggir non poſſo.

Raf. Carità, cara al Ciel, di Dio diletta,

Che la si l'alme accendi, e i cuori vniſci:

Tu, che dal ſen d'Onnipotente Padre

L'Vnigenito figlio quì traeſti ,

Del tuo Signor, e mio l'onta puniſci.

Luc.Ciò di vantaggio, a doppio mio tormento.

Raf.Reſta, iniquo,è pagar de l'opra il fio.

Cuſt. Rimanti,traditor d'alma innocente,

Vit. Sappi, ch'io ſon la Vita, e non la Morte :

E che diſſerro le Tartaree porte.

: ' , º e ,



Q V I N T O 219

S C E N A

D E C I M A Q V I N T A

Lucifero, Carità, Echo del

Cielo, dell'Aria, e della

Terra, .

Luc. TNuida ſchiera,vanne, e tu chevuoi,

Carità,meco cruda º 2

Car. Ch'àmiei piè ti proſtendi. Luc.Io far non i

deggio, -

Car. Proſtenditi è miei piè,fabro d'inganni.

- - lo batte con la uerga.

Habitator de le dolenti caſe ;

Hauraiquanto tentaſti, pene, e affanni.

Luc. Io proſtrato è tuoi piè? Car. Proſtrato. Luci

Ahi pene » do -

lo batte,e lo calpesta,

Car. Quella vilfeminetta, che digeſti,

Ti vinſe, horti flagella, e ti calpeſta ,

E'ti ſcaccia, e ti fuga.

Luc. Lucifero autuilito! ahi pene eterne !

Car Horvà minaccia, e chiama ingiuſto Dio,

E giuſto, dimmi, il mio Signor? tu taci?

Il Ciel, queſt'Aria, e queſt'Terra iſteºa ,

Vla
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A vicenda diran, ch'è giuſto Iddio

Ciel. Dio, Ar. Io. Ter. Io; -

Car. Ecco del Ciel, de l'Aria, e dela Terra ,

Le voci pronte, è benedetto Iddio .

Dio,Io,Io.

Luc. Io di nò, diſſi, e dico ,

E maledico il Ciel, l'Aria, e laTerra,

Car. Sian benedetti il Ciel,l'Aria, e la Terra,

Che riſpoſero preſti a detti miei.

E ſia tu,ſpirto iniquo,maledetto.

l'è detto,detto,detto.

Luc. Detto l'hô ſempre, e ſempre mai dirollo.

Car. O miſero, più vil, che fango, e terra,

Che d'hauer detto vanti? e che mendace ,

l'irai ? la tua perfidia ſoltatterra. -

- Terra erra, erra -

Luc. Erra, ch'il falſo dice, io ſpirto ſono,

Nobile più, ch'ogn'altro, e ben il ſai -

Car. Oſtinato, maluaggio, e pur non odi ,

Come nel Ciel, ne l'Aria, e ne la Terra

(Tanto per tuo dolor comanda Iddio) e

L'errore, il mal, tua perdita s'auuera?

Vera,era,era -

Luc. Era (ſenti) lucifero la luce

Più bella, ahi, che nel Cieivnquaſi vede.

Car. Era, dunque hor non è queſto è vm nulla.

Foſti vn tempo, i crinon ſei , e l'vguagliarti

A Dio, cangiò tua vita in morte etetna;

Perdendo a tuo diſpetto

Quei vanti, che l'huom godealti immortali.
- - Orta
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Ortali,tali,tali.

Luc. Tali già furo, e ſaran tali ſpero ;

Serbando ſolà l'huom, di terra nato,

Aſpre pene, e tormenti -

Or,menti,menti,menti.

Luc. Menti tu Ciel, ch'à torto mi tormenti.

Or,menti,menti,menti.

Car. Menti, per me riſpoſero le voci,

Alterando l'ingiurie, e le mentite ».

Perfido,che ſperarti reſta? il foco;

Mentre date già ſono

Le gioie, e le ſperanze dipartite . -

partite,ite,ite.

Luc. Ite voi, che mentite, ancor io pugno.

Car. Partì,anzi fuggì date la ſpeme:

Laſcia tu ancora lo ſperar,meſchino :

Fuggi à l'albergo tuo, ſtanza del'ombre.

foco dal Cielo dall'Aria, e ſi apre

il trabucco, che butta foco -

Ve,che al ſibilio ſol di queſta Verga,

Fulmina l'Aria, e'l Ciel, la Terras'apre,

Per ingioiarti, è miſero, che badi?

Vanne à morir, ſenza morir giamai,

Nel foco, e dentro al ghiaccio;

Che l'Ariati ſaetta, 8 io ti ſcaccio.

Luc. Fulmina pure, è Cielo,

Scacciami pur peruerſa; à tuo malgrado

Tornerò in breue ad atterrar Giouanni,

Qgando ſarà in agon languendo a morte:

Verrò più coraggioſo è nuoua pugna :

-
- A l'ars
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A l'armi deſterò tutto l'Abiſſo :

Nemico ſempre al Cielo, e tuo Riuale ,

Che non è perditorchi ſempre aſſale.

Car. Fuggi Spirto d'Auerno,

Fuggi, vanneà turbar ſolo l'Inferno,

S C E N A

D E CI MA SESTA ,

MariaVergine, e Giouanni.

Mar. Al tempeſtoſo Egeo

D'angoſce, di dolori,e d'amarezze s

Superate le Sirti periglioſe »

Degl'infernali aſſalti ,

Purtroppo valicando, è mio Diletto

Giouannivieni,e prendi omai conforto ,

Mentre di merce carco, hor ſei nel porto,

Gio: Porto bramato sì, porto felice,

Mà pur nel porto naufragar ſi ſuole ;

Ond'io tremante, e ſenza cuor ſarei ,

Mà tua diuina ſcorta

Fà, che la ſpeme mia non reſti morta.

Ve',come inſidiando l'Inimico

Và queſto ſpirto mio debole, e frale;

Tienilungi da me l'Oſte infernale.

- Regi
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Regina di pietà,madre amoroſa,

Ecco il tuo ſeruo,benche indegno, e vile,

Hà de l'aita tua non picciol vuopo;

Deh porgimila man potente,e forte,

Che già poſto in agon, ſon preſſo a morte.

Auuocata de'miſeri mortali,

Sento mancarmi, e mentre queſto ſpirto ,

Già ſi dilunga da la mortal ſalma,

Fammi ottenerla deſiata Palma.

Mar. Mio caro,non temere,io ſon preſente ,

Vedi, che di mia mano

Col mio candido velo io ti raſciugo.

Queſti freddi ſudori,

Che l'agonia di morte » -

Fà ſormontar nel tuo languente viſo,

º Qual diviui,zaffiri,

Di Margarite pretioſe,e belle ,

Ti fianvago monil ſopra le ſtelle.

Gio: O notte auuenturata,e glorioſa, . . .

Deſtinata per meta al viuer mio,

Viuer non deggio più, più non voglio,

O gioia, & ineffabile contento !

Hor, che bramar ſi può, che grato ſia

Più, che del mio morir preſſo a Maria?

Cedete pur contenti al mto gioire ;

Piaceri de'mondani, ehche valete,

A paragon del mio dolce morire?

- Riceui, o mio Giesù,diuino Amore,

Queſt'Alma,che già manca, e queſto core.

O mio Giesù dolciſſimo, e Maria

-i

Ecco
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Ecco vi dono ilcore,e l'Alma mia .

Soccori,ò Genitrice del mio Dio; -

Soccorri ormai, che già non poſſo più,

Madre del caro mio Giesù, Giesù, muore.

May. Apprendete, o mortali, -

A ſeguir di pietà l'orme felici,

- Ad ottener di caritade il vanto.

Chi pronto ſerba è la pietade il cora,

In queſta guiſa, fortunato muore,

c H o R o .
2 e - -

-

- -

Or à baſtanza chi potrà giamai

Di Giouanni ſpiegarglihonori,e i viti?

M. Far chiari i pregi rari , -

E le glorie del Ciel, e i dolcicanti?

Voi folo, è Spirtide'ſourani chori, º

Cantate di Giouanni i ſommi honori;

Mentre dal ſeggio ſuo chiaro, e ſtellato

Vientratto il Rè del Cielo, in vili panni

A goder la pietà del gran Giouanni :

Cantate pur, che laſcia fortunato

In braccio di Maria la mortal ſalma,

Mentre à i ſupremi giri aſcende l'Alma,

º

-

-

I L F 1 N E.
- - -

-

-
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